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: E ſa prima volta 2 che compar-ð

ve in publico l' Opera Certifica v

di Giuſeppe Cignozzi', fù accolta con giubilo,

univerfaſe da tűtti: questa feconda 3. mi Per

fuado , ch’ abbia a riceverfi con affai maggior

applauſo, per aver l'onore di portare in #9:e
ii ’PRINCÍPE DE CERuSICÍ , dico il ſuº
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regiatiffimo nome . La modeſtia di Ul. S. Il

盟 non mi permette di palefare, quelle

doti , e virtù , che vi han fatto risblendere

negl' occhi di tutti i Savi . L' arnore , che vi

porta la Patria ; e la venerazione, che di Voi

he hà ogni Profefore d' Europa , fono teſti

monj battevolitiimi , e chiariffime approva

zioni de' voſtri fingolari preggi: Gradiſca dun

ue. U. S. Hlustriffina questa offertà , la quale,

e bene picciola, naſce però da un cuoré fin

cero , e da una particolare ſtima » che ho

della voſtra-perſona , e dichiarandomi per

fempre

Napoli 15. Novembre 1739.

Di ll. S, Ill.

Wasif., e Servidore Obligatifs.

Rafaele Geffari.
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D I S ER ET O, È Corte*

Iì e più anni fono.fcorfi, che

favorito dal configlio, e fofie

gno di buoni, e prúdenti ami

ci, trafportai , come vedi, nel

la volgar lingua Toſcana quell'

> antico utilistimo Libro , che

.N. 3 Ipocratefcriste intorno alí' ui

cere: Volendolo ora mettere al

l:Stampa, l'ho corredato di alcunemie Note, ed

ostervazioni fcritte con tutta la brevità , e chia:

Fezza, che ho potuto più grande; e l’horinfiancate

foventemente con quelle Dottrine, che confacenti

al Propofito, ed ailä buona pratica ho r in
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altri Libri dal medefimo Ipocrate registrate; e di

più le ho autenticate con í fentimenti de' primi

Scrittori di Chirurgia ; affinchè fi ſcorga chiara

mente quanto, queſti fieno flati fedeli , e ragione

volifeguaçi della Dottrina del fagaciſſimö Ipo

crate; è quindi incontraffabilmente , e ad occhi

veggenti mirifi, quanto ancora queſti fieno stati

Operatori accorti in Cirurgia. E fe alcune, benchè

radiſſime volte, mi fono allontanato da’ fentimen

ti del Divino Maestro; e ſe talvolta ho tenuto per

fermo, che nel Testo poffa effere fcorſo qualche

error di Scrittura per colpa de' Copiatori anti

chi, o per che che fia, ne ho portati ſinceramente

i miei motivi, i quali non pretendo , che abbiano

altro pefo, e valore, che quello stefo, che dal tuo

favio, e giuſto giudizio farà loro conceduto.

Se poi diſcreto , e cortefe Lettore, vorrai do

mandarmi, quello che io pretenda con eſpormi al

Publico in queste hnie fatiche raccolte in pochi

fogli non poco tempo fa, come accennai nel bel

principio ; certa cofa è , che niente altro io

cerco, che puramente giovare alla prima Giova

rezza de più ineſperti Profeſſori di Chirurgia, per

quello, chê riguarda il vero, e retto modo , col

duale dee effere trattata queſta materia dell'lilce

. , e, cioè con destrezza, e con piacevolezza di Ri

medj ; non intendendo però mai di allontanafuni

dall'ufo del Ferro, ałtora quando di quello occor

1 a fervirfene : Imperocchè in tal cafo ufando la

neghittofa piacevolezza, e tenendo le mani alla

cintola, s incorrerebbe in quella taccia cotanto

bịafimevole, che Pietas impietas eſfèt , converen

doii all' avveduto, e prudente Cerufico rendere l'

opera del Ferro più mite, e piacevole con la de

strezza: E dovendoſi altresì nella Cura, per quantº
- - C IYAR 4



è mai poſſibile, mettere in opera pochiffimi, e

femplicistimi rimedi, e tali quali dafia Natura, di

tutte le coſe fagacifima Maestra, ci vengono fom:

ministrati, acciocchè puramenté fèrvanổ di coaj

jutori , e non d'impeditori della medeſima nelle

fue Provide, operazioni. Vivi felice, e gradiſci il

mio buon Animo. -



н і в р о с к А т в s

De victus ratione in morbis acutis.

Ibi verð placet, ut in univerfa Arte

metama adhibeamus , nama quaecuzzz

que benề, ac restè traċċat , ea

fingula, ac restè facere oportet ; 6: quae

cità, citò, & qua purè, purè, & quæ citrà dolor:n=
zrastare oportée ; ita facere , ut quàm mining“ do

lor fentiatur; & alia omnia ejusmodi infigniter

pră aliis ad meliorem modam tranſigere ºportº?.
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T E S T O P R I M O.

L' Ulcere di qualſivoglia forta non bifogna umet

zarle fe non col vino ; fè però non faranno

melle giunture , perchè il fecco s’accofia più

al fano, e l'umido al non fano . L'ulcë

razione è umida, il fano è afciutto .

NOTA PRIMA.

$$$$$$$$$$$$$$$$L fine principale d' Ipocrate ne?

$$$$$$$$$$$$$$$$ bagnare le piaghe col vino, per

$3: quello che dal fno parlare fi rac

$3: coglie , pare che fia per indurvi

# afciuttezza , mentre dice , che

*معتسد

Ě接

ફ્રેં%$$8 §§§ quello che è afciutto è fano , e.

S quello che è umido s'accofia al

non fano . E quì è da avvertire , che Ipocrate

cou quella você Sano intende la carne coperta

dalla pelle non difunita , ne divi fa , avvero, co

me dicono i termini dell’Arte, ſenza foluzione di

continuo; e pel contrario per la voce Non fano in

tende la carne fcoperta dalla pelle difunita, e di

vifa, o per dir meglio, in cui fia la foluzione del

continuo : questa verità cade ſotto la cogniziones

defenſi ; poichè mirandofi, o toccandofi una pia

ga fi vede, fi fente umida, e molle ; e pel con

trario fi vede, e fi fente aſciutto per lo più natu

ralmente ogni luogo del corpo umano, in cui non

fia efulcerazione. Per indurre dunque nella parta
- Fl:C6-ą



ulcerata la naturale , costituzione , chiamata in

queſto luogo da Ipocrate Siccità, o Afciuttezza , fi

vale egli del vino, come di un liquore, che hà vir

tù di gentilmente rafciugare ; ed effo vino lo ram

menta in questo fteffo Libro al numero nono, dove

fe ne ferve, acciocchè le piaghe novelle non fup

purino, e nella curagione delle rotture della cofčia

per giovamento delle piaghe, che non dirado all’

offa rotte avvengono, e fon queste le fue parole nel

Libro delle fratture al numero ventefimofettimo :

Ego verò eos laudo, qui Splenia vino imehuta, aut

lanas fucidas , aut quid hujuſmodi deligant. E

Galeno nel terzo del Metodo : Vinum igitur omnis

ulceris quatenus ulcus ef , optinhuma medicamen

zum existit . Tralafcio per brevità quanto Corne

lio Celfo a questo propoſito ſcrive nel Libto festo ,

dove per introdurre maggiore aſciuttezza loda e

ziandio l’Aceto , del quale fentimento è ancora

Eelio Aureliano nel Libro fecondo della Cura del

le piaghe dell'orecchie. E quì fe foffe lecito far

menzione delle favole direi, che nel primo Libro

dell'Argenide del Barelaio : Poliarcus delibuto a

ceto vůlnera lavit ne tumore arderent. Quindi è

che tutti i Medici moderni faviamente affermano,

che tutte le piaghe,in quanto fono piaghe, richieg

gono di effere rafciugate, e venerano queſto in

Íegnamento del buon Vecchio, replicato da lui al

cune volte (come dj fopra accennai) in queſto stef

fo Libro dell'Illcere, e nel Libro altresì delle frat

ture, ed in quello dell'ufo degli umidi ; e fianche

giato da Galeno istefo nel quarto del Metodo al

Iora che fcrifie. Omne ulcus qua ulcus eſt , uz fa

metur, mediocriter eficcari poſtulat. E nel fecon

do Libro a Glauconé : In ſumma omne ulcus effie
☾Ᏸ?ᏉᏜ

 



cari pofit. Ma perchè maggiormente fi con်း

quanto fia neceſſario all'ulcere il rafciugarle, Ipo

ćrate riconobbe queſto benefizio, tuttochè ấcciden

tale , anche dalla febbre, fe ella ſopraggiunga alle

piaghe; imperocchè nel fecondo Libro de'Prono

ftici al numero venteſimoprimo , favellando dell’

Erpeti , ebbe a dire: Febrem ſupervenire una die

confert. Il che fù poi ridotto con la fua folita pn

rità di fiile da Cornelio Celfo nel Capitolo ven

tottefimo del Libro quinto , dove tratta della cura

del Fuoco facro : Medicamentum ejus fortuitunz

est uno die fibris, que humores noxios abfamzat.

Qual forta di vino debba poi ufarli per bagnar

l'Illcere, Ipocrate non fe ne dichiara ; ma la mag

gior parte degl'Interpreti vuole, che fi adoperi vi

no nero, ed a giudizio del ſapore bruſco, austèro,

ed afpro, e fe non fia tale per naturalezza, fi fac

cia divenire per artifizio. Io per me trovo, che

Ipocrate fi è fervito d'ogni maaniera di vino tanto

nero ftitico, afpro, edឪជ្រឹ quanto bianco,

e dolce, e bianco parimente bruſco austèro, e per

così dire affricogno, e di vino eziandio innacqữa

to. E per non allungarmi nel riportare quì tutt

quei luoghi, nequali apertamenre fia queſta veritå

rifcontrata, baſteranno due foli il primo de'qualī

è nel Libro dell’ufo degli umidi al numero nono =

Vitam dulce ad diuturna vulnera commoduna eff

aſſiduè utenti; außerum autem , e- album, & ni

gruma vinum frigidum ad ulcera commodum est »

frigidum鷲" caliditatem . Il fecondo luogo lo

trovo nel Libro de' mali delle Donne, al numero

novantefimo primo, dove parla delle piaghe dell'

utero, e delle parti circonvicine ; per cura delle

quali avendo detto, che fi rimuova la ordilಣ್ಣ ?

A 2 ° ĝ



fe vifuffe, foggiugne : Postea verð cum vino collue

re meraco albo tepido ? quum autem mordetur jam

à collutionibus , tunc jama pura fant ulcera ; cąllue

re igitur oportet fèce, aquðfore, & vino nigro. Sia

ure come effer fi voglia ; poco credo che importi

a forta del vino , purchè il buon Chirurgo abbia

1'occhio a valerfi del più alto, e poffente,o del men"

poffente, e più gentile 2 fecondo che teme, o non

teme, che gli體 cagionare dolore, e riſcaldare

di foverchio la parte ulcerata : Poco ancora cre

do, che importi il badare a'fentimenti de' Comen

ratori, tra’quali alcrini affermano, che Ipocrate nel

principio di queſto fuo Libro dell'Illcere abbia

preteſo di medicare con vino nero, e brufco le pu

re, e femplici piaghe, per difeccarle, ed altri ten

gono,che egli abbia voluto intendere delle fempli

či ferite. Imperciocchè a mio credere le ferite, e

le piaghe fono la fteffa cofa, ne fra effe vi è altra

differenza , che quella , che loro può apportare il

tempo, da cui pêr fentenza di Gåleno nel terzo

del Metodo al Capitolo terzo, non fi può prendere

indicazione alcuna; poichè nelle piaghe, per efem

pio, non fi confidera univerfalmente, quanto tem

po fia, che fieno fatte, ma folamente fi ha la mira

a rimuovere quelle cagioni, e quegli accidenti,

che ne împediſcono la guarigione. È benchè ſpo

crate abbia distinto in queſto fuo Libro la piaga

vecchia dalla nuova ; non veggo contuttociò, che

nel curarle badi a questa differenza ; ma vuole a

pertamente, che tanto le ferite, che le piaghe, e

nuove , e vecchie ch’elle fieno, fi difecchino. E

che veramente non abbia fatta differenza alcuna

tra la ferita, e la piaga, apertamente s'offerva nel |

Libro delleferite del capo, dove differentements
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la fteffa voce Elcos nominavano le

- - |- 7

fi ferve della voce Greca Troma, ở- Elcos, che la

prima in noſtra lingua fuona Ferita , e la feconda

Piaga, e di queſte voci particolarmente ſe ne ferve

ful bel principio del Libro al numero primo, poi

al numero feſto, al decimo, e undecimo, al nume

ro diciottefimo, ed in tutti gli altri luoghi del det

to Libro. E però Galenojnel quarto, nel quinto, e

feſto Libro del Metodo, avendo confideráto, che

la ferita in breve tempo cominciando a gettar

marcia muta nome, e divien piaga, non pone dif

ferenza alcuna tra queſte due foluzioni di conti

nuo, estima una ſteffa cofa la ferita, e la piaga, o

lllcera che la voglia appellare; avendolo器 e im

parato prima di me da Ipocrates o nel Libro poco

fa citato, o in altro luogo del medefimo Ipocrate . .

Anzi è da notarfi, come cortefemente m’afferma il

Signor Franceſco Redi, che i Greci器 antichi,com

- erite , e le pia

ghe, o ulcere vecchie, e ciò fi trova più che foven

temente in Omero, che fi vale di quella fuddetta

voce Elcos, e particolarmente nel Canto quarto

dell'Iliade al numero cennovantuno; e dugendi

ciaffette, mentovando la ferita di Menelao rileva

ta in Battaglia : Nel Canto quinto , verfo trenteſi

mofeſto la ferita data da Diomede a Venere, nel

Ganto undecimo al verfo ottocent'undecimo , ed

al verfo ottocentrenrefimoterzo, colla fteffa voce

Elcos nomina pure una ferita in battaglia ricevu

ta da Macaone uno de’due Chirurghi , che ſeguita

vano l’ Ofte de'Greci : Nel Canto quattordiceſimo

nello ſteffo ſignificato mette la醬 voce in boc

ca diDiomede,e con la medefina nel Canto dician«

novefino al verfo quarantefimonono, e cinquan

teſimofecondo mentova, la ferita di Agarmenno

- |- A 3 - * Rę 3 »
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ne; e finalmente nel Canto ventiquattrefimo al

verfo quattrocenventefimo le ferité d'Ettoream

mazzato da Achille: tralafcio altri luoghi d'Omè

ro, e d'altri Poeti Greci, per dire, che nel contra

río poi Omèro nel Canto fecondo pur dell'Iliade

ál verfo fettecenventeſimoterzo fi vale della voce

Elcos per additare una piaga antica, e marcíofa di

Filottete; e Cicerone de Fato ſi valfe di questa vo

： Illcera per una ferita fatta da morfo di Ser

pente, ed eccone le proprie parole: Nondum enim

ulcerato Serpentis morfu Philosteta.

Ma vaglia il vero, non oſtante tutto quello, che

hodetto di ſopra intorno al vino, per raſciugar iể

piaghe,comandato così efprefſamente da Ipočrate,

fuïdimeno in molti luoghi de Libri dejó feř3

Maestro trovo , ed imparo efferfi ancora lui fervi

to dell'Acqua, e particolarmente più volte nel Li

bro delle Fiftole, nel quale ci laſciò ſcritto: Postri

die ubi vinculum folveris , aqua calida abluere

oportet ; parla quivi delle fiftole aperte col taglio,

ó con altri mezzi in quel Libro infegnati; jelle

quali fiftole aperte faccia di meſtiere, chefi ſepa

raffero , e toglieffero via delle particelle fordide,

utride, e callofe. E pure la maggior parte degli

ម៉ៃ hanno in abbominazione il fervirfi dell’

Acqua pura, ed in fua vece, per un poca più d'ap

parenza magistrale, fi vagliono della pofca, e del

vino flitico ; per isfuggire, com’effi dicono , l'in -

durre nelle piaghe diſtemperanza, o d’umido, o

privazione溫 calore , od altra qualifia malafatta, o

per non ripercuotere 2 pur com etli dicono , all’in

terno del čorpo quegli umori » i quali alle partie

ferre efulcerate dovrebbono effere ſpinti , o tra

mandati. Ma questi tali avveniménti tanto te

** - muti
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muti dagli Autori , non furono così pauro famente

immaginati da Ipocrate; e pure può cred erfi, che

quelle foprammentovate piaghe nel folo tempo di

tre giorni non fuffero tanto bene, e perfettamente

ripurgate, che non poteffero effere ſoggette alle di

ftemperanze . - -

Lafcio da parte Cornelio Celfo, nel di cui Libro

quinto fi legge : Levis plaga juvatur , f. ex aqua

frigida expreſſa ſpongia imponitur; perchè potreb

籃 giuſtamente replicare, che in queſto luogo

Gelfo favella della riunione delle piccole ferlte;

ficcome nel medefino Libro quinto al Capitolo

ventefimofeto parla delle ferite, che fanno fängue:

.fi profuſionem timemates ficcis linamentis vulnur

implendum , ſupraque imponenda ſpongia ex aqua

frigida expreſſa . Ma non può già alcuño, che ab

.biā fior d'ingegno, opporfi a feguenti tre altri

chiariffimi infegnamenti del medefimo Celfo, nel

primo de quali, ch’è nel medefimo Capitolo ven

teſimofeto della Cura delle ferite : Biduo fic vul

nus habito, tertio die id aperiendum, detergenda

que Sanies ex aquafrigida efi , eademque rurſus

inicienda funt ; ed ivi tratta dell’ afterſione delle

piaghe: Purgato, dice egli, ulcere fequitur, ut im

pleatur, jamque calida aqua neceſſaria est, utfa

nies removeatnr. E parlando delle piaghe ſuffe

guenti alle Rifipole foggiugne : Quidquid imbo

mendum est Bete folio contegendum ef, G- f/per

linteolum aqua madens imponendum ; E poſcia

mentovando le ferite,che difficilmente fi riunifco

no, per lo impedimento della infiammazione. fi

vale dell' Acqua per medicarle: Si grave inflame

matio est, neque glatinandi ſpes est ; eaque pus mo

veat » aquæ quoque calidæ neceſſarius afus est, ut
" ".. A 772džÉ•
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materiamdigerat, & duritłem emolliat, & pus ci

zet. Non parmi, che tal dottrina pofla profferirfi

da Maestro maggiore tra'Latini, ne con maggior”

evidenza ; a fegno tale , che ella fu imparata , e

ſpiegata in gran parte dal dotto Filippo Palazio

nel Libro, ch'e'fece ſtampare in perugià fin l'Anno

142o. in ottavo ; De vera methodo quibuſcunzgate

zulcerihus medendi cum Aqua ſimplici . Libro

veramente degno d' effer letto da tutti coloro, che

amano la verità , e la foda, e maeſtofa fimplicità

della Medicìna, e della Chirurgia, libera da que”

tritumi, co quali ha pretefo d’adornarla ; o per dir

meglio imbellettarla la ciurmerìa, o la fievole in

telligenza de fecoli trafcorfi .

Io fo di certa fcienza, che il Signor Francefco

Redi, che qui nomino per apportar lustro, ed ono

revolezza non ordinaria a queſta mia Scrittura,che

egli in alcune fue Eſperienze, che fece per rinve

nire la virtù di una cert’Acqua medicata chiara , e

limpida, che gli Anni addietro veniva altamente

predicata, per un certo, ficuro, ed infallibile rime

dio a guarire tutte quante le piaghe, e tutte quante

le ferite, e per iſtagnare ſubitamente ogni più ro

vinofo fluffo di ſangue, che dalle vene, o dalle ar

terie ſgorgaffe; ritrovò il citato Signore, ed afficu

rò con indubitabile evidenza, che l'Acqua ſempli

ce di Pozzo, di Fontana, di Fiume, o Piovana ,

Produceva fempre i medefimi bụoni effetti di gua

rigione » che produr foleva quella fopradetta tanto

celebre Acquâ medicinale. E pure ésto Signor Re

di adoperava l'Acqua naturale, non in que ſempli

ci tagli di lancetta , che fi fanno nelle flebotomìe,

ne in ſemplici intaccature di pelle, ma comanda

ya » chę nel collo delle Peçore, e de Cani fuffe a

perto
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獸 un largo, e profondiffimofdrucio, e fcoperta

a grofa Arterìa , e Vana jugulare, fi feparafero

l’una dall'altra ; quindi ful corpo ignudo dell'Ar

teria fi deste con lancetta un taglio, come fi coſtu

ma nelle Arteriotomìe, e nelle flebotomie; e dopo

averne laſciato ſpicciar fuora qualche convenevele

uantità di fangue, fi copriffe l'apertura dell'Arte

rìa , e della grande ferita efterna con pezzettein

tinte nell'Acqua comune di Fontana, di Pozzo, di

Fiume,o Piovana, e con efterne faſciature tali qua

li poffon farfi nel collo degli Animali di quella

razza fi faſciaffero; e quegli Ānimali sì fattamente

feriti, e faſciati fi lafciaffero nel Giardino di Bobo

li a benefizio di Natura; e tutti veramente a be

nefizio di Natura,fenz’altro ajuto, o medicamento,

guarivano ; come fi può leggere nel Giornale de'

Letteratì di Roma nell'Anno 167o. dove fuccinta

mente tali Eſperienze fono state accennate. Ed

allora quando fi fa l'eſperienza di cavare la Milza

a'Cani,o dello intaccare loro altre vifcere nel ven

tre inferiore, quali medicamenti fon foliti di met

terfi in opera ? certo non altri, che la pura, e fem

plice Acqua naturale cooperatrice de'benefizzj del

la Natura . Si poffono vedere a queſto propoſito l'

Eſperienze del Signor Dottor Giuſeppe Zambecca

ri, ſtampate in Firenze l’Anno 168o, in quarto :

Ma non più fopra di ciò. Torno ad Ipocrate, per

confermare l'uſo dell'Acqua nelle piaghe. Nel Li

bro primo de'mali delle Donne, al número ottan

tefimonono, dove tratta delle piaghe dell'utero, e

delle parti circonvicine: In his f incideris Aqua

multa calida lavato, e qua parte dolor habuerit

zepéfactoria adhibeto , & fþenĝiam ex aqua calida

expreſa , ở colluito, acribus ; 3- acerbis vitatis ,

- * - * -- naal
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mollioribus verð admixtis prout rಳ್ಲ! ti

bi eſſe videbitur: es- lini femen, 9 fambuci fručłumz

tundito , & admixto melle pharmacum facito, at

que hoc utitor , calida vero Aqua lavato, & acce

ptam fpongiam ; aut mollem lanam in aqua calida

zingito » Gº pudenda, ac ulcera expurgato. Deinde

in vino meeraco rurſus ſpongiam , aut lanam tin

gens eodem modo utere . Ed appreffo al numero no

vantefimo : Si vero vehementer exulcerati fuerint,

9°c. Hunc f curandana acceperis primuna calida

lavato. E nel Libro dell'ufo degli umidi afferma

effere tanto comune l’ufo dell'Acqua, che ſempre fi

teneva apparecchiata nelle Botteghe de Chirurghi

e calda, e fredda non folamente per inumidire, ma

altresì per aftergere, per incarnare, e per molti al

tri ufi nelle ferite, e nelle piaghe, ed in tutti gli al

tri mali efterni, e lo rafferma nel Libro della Bot

tega, dove confidera due cofe neceſſàrie nell'Ac- .

qua, per gli effetti che ella dee produrre : In a

qua fpeciatur caliditas, & multitudo, caliditas ue

fuprafuam ipſius manum Medicus affundat ; mul

titudo ad laxandum quidem , 3 attenuandum plu

rima optima est , verum ad incarnandum, & mol

lieudam moderata. Non voglio quì ftendermi di

vantaggio nel portare altri Teſti del fapientiffimo

Maeſtrõ, mi baſterà folamente accennare, che pie

ni, pieniſſimi di ſimili precetti fono i fuoi Libri :

anzi in quelli, ne'quali tratta della Cura de'mali

efterni, in tutti loda l'ufo dell'Acqua, il che non

fu ancora ignoto nelle ferite a quei Greci, che vif

fero molto prima d' Ipocrate ; imperocchè Patro

clo, appresto Omèro , verfo il fine dell' undeci

mo Ganto dell'Iliade, lavò la ferita d'Euripilo col

l'Acqua calda, prima che vi adoperaffi altri medi
camenti mitigativi del dolore. Ed
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Ed in vero l’ufo dell'Acqua, fe fi vorrà confide

rare con mente diſappaffionata, fi troverà, che per

Îa fua fimplicità, egli è forfe in tutti gli stati delle

piaghe il migliore, ed il più器 d’ogn'altro
a

rimedio, che per vana , ed affatto inutile apparen

za composto d'innumerabili , e pellegrini ingre

dienti fi legga degli Antichi , e Moderni Autori ;

concioffiacofachè, attefo qữel tanto celebre Oraco

lo Ipocratico nel Libro feſto de'mali popolari fe

zione quinta: Naturae morborum Medici, conofce

remo non effer queſto, o quel rimedio, che guari

fce i mali ; ma bensì riferbarfi la fanazione alla

proporzionata temperìe delle parti , ed alla loro

Natura, conne ci piaccia più di nominarla. Si ve

de tutto giorno, che quando la Natura alterata re

pugna con gli fuoi incogniti oftacoli, che non cor

riſpondono ne poco , ne punto a'deſideri, ed alle

prêtenzioni de Profeffori, le diverſe applicazioni

de'Rimedj ; e pel contrario foventemente avviene,

che la natura non repugnante , o non impedita,

avvalori altamente le operazioni di fempliciſſimi

Medicamenti ; come farebbono que tanti , che

vanno attorno per le mani di moltiffimi , di tutte

le Città, e di tutti i Luoghi, ſotto nome di mara

vigliofiffimi, e ficuriffini Segreti, non vi effendo

quafi veruno, che non gli abbia per qualſivoglia

male ; confiftendo quelli, in cofe triviáliffime:co

me farebbe o in un Sugo d'erba , o in un'Acqua,

nella quale per forta farà bollito qualche fempli

citlima cofa , più per certa ſuperftizione innocen

tillima, che perchè gli posta compartire quel gran

valore credutogli, o in un Cerotto, o Unguento,

che caveranno la marcia, e tireranno dalle piaghe

le offaguaſte lontano le miglia, non che le braccia,

- e Celle
|
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еੋo, e mille ſimili ciancerìe fi dicono, e credo

no, le quali cofe tutte tutte, in verirà fono opere

della provida, ed amica noſtra ſempremai , e fa

vorele Natura ; quando però feguano queſti buoni

effetti da que'tali Segreti. Evičeverfa, quanti fo

no malamente acconci per la foverchia credenza ,

la quale preſtano ſconfigliatamente ad alcuni em

pireci Rimedj, i quali in luogo di giovargli, po

tentemente gli danneggiano ? dicendo di più il

volgo cieco , che alloră veramente fono buoni , e

che efficacemente operano, quando tali Medicine

cagionano più gravë, ed affanñofo il dolore, e per

fuädendofi gl'infelici Ammalati di dovere foppor

tare quel nojofo accidente, perche poſcia ne riful

terà più accomodito l'effetto. E queſta di verità

è la più tenebrofa caligine, la quale incombri le

menti del mal configliato volgo : mentrechè oltrº

il non ricavare frutto alcuno dal malamente appli

cato Rimedio, il che farebbe foffribile , all’incon

tro balordamente fi fottopongono a graviſſimi

danneggiamenti . E di queſti pregindizzj ne fieno

Teftir: veridici quei Profeffori affennati, i qua

li praticano, fra gli altri Spedali, quello di Santa

Maria Nuova, al quale più che frequentemente ca

pitano queſti difördini ; ficcome poffo io efferne

indubitatiffimamente oculato Teſtimonio . E pu

re queſto dannofo abufo non è poffibile rimuover

lo, ne da Firenze, ne da altri Luoghi, contuttoche

appreſſo d'ognuno fia certifiimo, che quando fi ha

bifogno d'un pajo di fcarpe (per efempio) fi vada -

al Calzolajo, fe d’un veſtito al Sarto, e così difcor

rendo di tutte le altre cofe, le quali riguardano l'

effere umano efternamente, e meno importante,ne

yi è mica pericolo , che fi ſcambi l'un Iಣ್ಣ೦
* * * . - e”
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de'detti Artefici, andando, per modo di dire, al

Sarto per le fcarpe , o viceverfa ! oibò ! e fe folo

intorno la coſa più pregiabile dell'huomo, la qua

le è la fanità , conforme ognuno prova , oltre l'a

verlo avvertito il Divino Maestrò nel Libro della

Dieta falubre al numero quattordicefimo, fi vo

gliono, dico, il più delle volte, o almeno ful bel

principio, che detta fanità comincia a crollare:

ſperimentare quanti Rimedi., e quanti Segreti fi

fanno, e fi fentano dire, e quanti fene poffono me

dicare dallagente ancora più idiota, e groffolana s

in vece di ricorrere opportunamente all’ajuto di

ue' fenfati Profeffori di Medicina, i quali tutti
រ៉ែ applicati a provvedere a i Malori di que

pazienti, i quali fono per venirgli alle mani. Ed

a questi giudiziofi Artefici allora folamente, o, il

più delle volte fanno ricorſo, quando fono difpet

tofamente, o per dirla più giuſta, quando diſpera

tamente, dico, fono sforzati dal male, e che ad ef:

fo male non poffono colla loro ignorante industria

riparare. -

Ma queſto è forfe, e non di rado ( fui per dire) il

fecondo gaſtigo , il quale a certuni accade del pec

cato, dopo del primo amorevole Divino tocco deł

, malore accadutogli º feppure vogliamo cristiana

mente aver la mira 3 di quanto reſtiamo pietofa

mente avvertiti nel Deutoronomio de'gastighi, i

quali avrebbono provati a loro danno i់

ri protervi delle Divine Leggi : Percutiat ze Do

minus ulcere peſſimo,in genibus, ở in furis,fana

rique non poſis aplantā pedis, uſque adverticea

tuam ; così efprefſamente denunziafi nel Capitolo

ventottefimo, al numero trentefimoquinto. E皺

giungefi al numero cinquantefimoquinto : Augebiệ

* * D0
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Dominius plagas tuar, &c. E questo peravventura

è quello, che preteſe quafi efferê neceſſario al buon

Médico di conoſcere, e provvedere ne' Malori il

veramente Divino Vecchio d’Ipocrate, avverten

do faviamente colà ful bel principio delle Prono

zioni in queſti affoluti termini di parlare : Proinde

ubi talium affestionum naturam, quantum feilicet

vires corporis ſuperant cognoverit, ſimulque, f quid

divini in morbis inef, hujus quoque providentiam

edifcere oportet; equivi avvertafi feriamente, che

ႏိုင္ရ le Malattie provengono in qualche parte

a così fatte cagioni, confiderifi,dico, attentamen

te, che a nulla giovano,o pure a poco gli ajuti me

dicinali, i quali fuol far provare la giudizioſa na

turalezza de corpi proficui agl'infermi, ne tampo

co giovano i femplici Rimedj, i quali per coadiu

tori appreſtanii alla fteffa Natura. Ovvero occor

re, che l'Artefice non appresti opportunainente le

fue provate , e riprovate operazioni , a quanto ne

ceffariamente richiederebbefi; e queſta infallibile

verità fu altrefi riconoſciuta dal grande Omèro

per quanto ne parla Celfo nel principio dell'Arte

Medica con queſte formali parole: Eodemque Au

čšore difci poteſi, Morbos tum ad iram Deorum,

immortalium relatos effe, tum ab iiſdem opem po

fcifolitam.Avendolo per avventura lo steffo Omè.

ro prima letto nel Capitolo quinto del Libro di

Giobbe, quando queſti era ripreſo da Eliphaz de'

fuoi rammārichi, efortandolo al Divino ricorſo in

queſto modo: Quia ipſe vulneras, o mºdetur, per

cutit, cº manus ejus濫 . Confeſſo per ve

rità, che questa dígreſſione è alquanto lunga, ma

la convenevole neceffità così richiede ; potendo io

dire francamente per mia diſcolpa con Glಿ nel

• - *-* C
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decino del Metodo al Capitolo quinto, quando
li fu giuocoforza di farឆែ្កវ៉ូdel

e febbri accompagnate coll’ infiammagione di.

qualche viſcere principale , benchè fuora del pro

prio argomento : Ceterum trastationis convenien

tia fecit ; ut quatenus neceſſarium effet digrede

remur . Mi rimetto dunque nel primo fentiero,

ed avverto, che tante » e tante volte inaſpettata

mente, e fuora d'ogni credenza del Cerufico, fi fa,

pafaggio immediato dalla Trementina, o dall'

Linguento rofino, o da confimili altri llnguenti

al Čerotto Diapalma, o ad altri fomiglianti, affi

ne di cicatrizzare, fenza {correre quella lunga , e

tedioſa ferie di Medicamenti ed Aftersìvi , e Incar

natìvi, e Corroboranti, e che foio con tante fiti

che, e ideali fottigliezze comunemente, ma ezian

dio nojofamente dalle Squole inſegnate ! E quan

te volte è accaduto, e a me 2 ed a voi, che ora leg

gete questi miei mal diftefi fentimenti, ſeppure fie

te Prófeſſori Chirurgici , di veder produrre effetti

in tutto, e per tutto diverfiffimi dall'applicazione

d'alcuni Medicamenti fuora d’ ogni immaginabile

aſpettativa ! come per eſempio Faver veduto fe

guire il rammarginamento dell'Ulnguento rofino,

e l'aftergimento dagli llnguenti , e Cerotti creduti

cicatrizanti : e l’Ulnguento bianco, ed altri fimi

glianti stimati immaginariamente però rinfrefcati

vi, e repercuſsìvi ! quante volte,e quante replico,

è avvenuto, che abbiano ajutata ; ma che diffi aju

tata ; anzi dico con affeveranza indubitabile han

no pienamente perfezionata la fuppurazione ? e

cento, e mille confimili avvenimenti tutto giorno

accadere rimirinfi , fuora d'ogni immaginabile

ម្ល៉េះ»។ » ancora degli Artefici più fenfati 3 ed

elperti : Io
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Io parlo per ver dire, -

Non per odio d'altrui, o per diſprezzo.

Conchiudo dunque per procedere faviamente

nel medicare, crederfi i Cefurici per indubitato

quello, che avanti accennai, per fentimento d’Ipo

crate: Naturae morborumz Medici . Ritorno al Te

fto Ipocratico, nella feconda parte del quale co

manda, che le piaghe delle congiunture non fi deb

bano bagnare col vino. Circa queſto infegnamen -

to, meste da parte le non poché difficultà, le quali

dagli Scrittori fono motivate , a me fembra ragio

nevole il credere, che Ipocrate non fi vaglia del vi

no, per temenza della convulſione,la點 potreb

beſi rifvegliare dal dolore arrecato dalle minime

particelle componenti effo vino, che fono acrí ,

pungitive, falfuginoſe, fulfuree, ed in una parola,

focoſo, ed in vece del vino, adopera la femplice

Acqua : In omnibus, dic'egli nel Libro delle frat

ture al numero undecimo,qui circa Articulos fanz

தி: liberaliter aquam calidam effe perfun

endam. Si può dir più chiaramente ? e Galeno

nel Gomento di queſto luogo va replicando : Cuzz

leniendus dolor est, tnnc multa Aqua calida per

fundendum . Onde faviamente Cornelio Celfo

nel quinto Libro nell'iſtefio Capo quinto fopra ci

tato, e con verità infallibile · Licet fine peregri

mis , conquiſitis , ở" compoſitis medicamentis vul

፳፻፬፻ ÇÃÂፖጨንጌሮ •
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E' meglio non fafciar quelle piaghe, nelle quali non

Ji adopera l'Impiafiro, imperocchè in alcune

non conviene il mettervelo, e cið più nel

le nuove , che nelle vecchiº , ed in

quelle delle congiunture.

N o T A s E c o N D A.

Р Er bene intendere la mente d'Ipocrate in que

sto fecondo Testo, fa di mestieri por mente a

più, e diverſe coſe; e | st'﹚; fono le Faſciature, gl'

Impiafiri , le forte delle piaghe, ed il loro dove,

Tra le diverſe maniere di faſciature due principali
ne trovo appreffo Ipocrate nel Libretto della Bot

tega Qhirurgica al numero quarto: La prima chia

maſi Ritenitiva,e ferve per ritenere il medicamen

to ſoprada parte offeſa : La feconda fervedimedi

camento da fe fola, e fi nomina Incarnativa. Per

Impiaſtro , conforme avvertifce Galeno in più

luoghi del Metodo, e nel fecondo Libro a Glauco:

ne » fidee intendere con Ipocrate un medlcamen

to, che ajuta a far la marcia, ed è compoſto comu

Hemente di midolla di pane, ovvero in ſua vece di

farina di grano, e d'orzo, d'Acqua, ed olio. E Cel

ſº nel Capitolo ultimo del ſecondo Libró aperta

:Sºsì, ne ſcriſſe : Caleficie vero ex qualibes
farina Çataplaſma, five ex žritici, five ex f’irris,f

ve hordei, fivé erui, vel lolii z vel milii, vel paňici,

*:enticale, vel lipini, veitimi, iphænigraeci »

subi ea deferbuiz calidaque impofita. E per quests

steſſo fine trovo, che'fe ne ſerviva Ipocrate nel

Kibro dell'Affeziọni alAn ாஜ $

4ذه
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Tubercula auae enafcuntur, omnia a pituita, aut

fanguine nafuntnr, cum fanè a vulnere, aut cafe

fuerint collečia. Conducit autem horum aliqua ca

taplaſmatis, integere , ở per pharmaca in potu da

za diffundere ; aliqua verò impofitis cataplaſmatis

maturare, & diffundunt quidem cataplaſmata,quae

cum calida funt humečiant, cº non in feiffa trha

zunt,zzaturant autem que calefacientia contrhaunt;

ed al numero trentefi mofettimo, dopo d'aver

proposte varie forte d'Erbe, per fare impiafiri

per le ferite , foggiugne : Si verò nihil horum ha

bueris , neque ullum aliud catnplaſma, polentenz

Aqua, aut vino fubastam imponito : Dove noto ,

che Ipocrate non era tanto fofistico in fervirfi con

tanta premura più d’uno, che d’un’altro liquore »

per impºstare gl'impiastri; purchè ragionevolmen

te egli ſcorgeffe di poter conſeguire da quel tale

rimédio ii fine, pel quale l'applicava, ficcome cre

do indubitatamente lo ಟ್ಗ con quella po

lenta fatta col vino, il qual fine era di marcire ;

confeffando ingenuamente Celfo, nel poco fa cita

toluogo: His autem omnibus, & ſimplicibus » :

ermixtis variè Medici utuntur , ut magis quid

quiſque perfuaferit.fibi appareat, quam quid ευέ
Hentêr competit . Ma non è questo il luogo per di

fcutere queſta materia 2 ma bensì íó rifeißo dove fi

tratta de medicamenti .

Quanto alla forta delle piaghe, Ipocrate nefa

menzione, quì di due forte, , cioè dellę nuove »,e

delle vecchie. Per piaghe nuove intendonfi Per lº
più le ferite; per le piaghe vecchie intendonfi

quelle diviſioni nella carne, le quali gemºno, o

fogliono gemere marcia icorofa · Le piaghe dun:
que novelle, le ſemplici feritº faite ಣ: TITQM

„* *
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febbrę. Trovo, che

ha rigettato l’ufo delle

tanto taglienti, quanto pungenti, e che fono nelle

parti carnofe,non han bifogno di faſciatura riteni

tiva il medicamếto,ma richieggono la femplice fa

fciatura incarnativa fenza lompiastrojil quale im

piastro non conviene ne meno nelle piaghe delle

congiunture, perchè ဗူ့ဖွံ့ဖြိုး cagionare dolore, e

ocrate iñ altre fue Opere

|- រ៉ែ , e di quel foþra

mentovato impiastro, e particolarmente in più

luoghi del Libro degli Articoli al numero trenteſi

mofeſto, dove tratta del modo di curare le ferite,

che fi fanno per aprire i tumori fuppurati intorno

l’orecchie : Čum igitur incideste quis Aurem , ab

omnibus quidem cataplaſmatibus , & ab omni li

namentorum ufu abſtinere oportet ; curare autem ,

vel emplastro aliquo cruentis vulneribus idoneo, vel

aliquo alio, quod neque gravitatem, neque doloreaz.

inducat ; e feguita ammonendoci degli accidenti ,

che accadono per l’ufo de proibiti medicamenti :

Si enim cartilago denudari inceperit, ở- fubſiden

tia purulenta, ở mucofa habuerit molestum eſt ,fie

autem , es hoc propter illas curationes . E nel Li

bro, nel quale infegna il modo di riporre l’offà al

fuo luogo al numero fecondo, replica lo steffo do

cumento : Aurifrasta, neque vinculum, neque ca

taplaſma adhibendum. Ed al numero fettantefl

moquarto nel citato Libro degli Articoli della Cu

ra de piedi, e delle mani slogate con piaga, sì fac

tamente ne tratta, repudiandogli ; ħeligatio verð

nulla, neque ullum cataplaſma adhibendum eff»

probà enim noffè convenit, quod compreſſin, & omnis

oderis gestatio talibus omne malum affert : E de

Cubiti al numero fettantefimofeſto dice : Caratis

satem ejufmodi etiam talis commoda est, qualis

В 2 fang
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jam dista ef ; E nel Libro delle ferite del cape

conferma queſto fuo documento al uumero diciot

tefimo : Ulcera in capite nullo humore humeĉžar

convenit, ac ne vino quidem, neque cataplaſizzaz:

integere, neque linamento curationem facere. E po

co ſotto: In reliquis autem capitis ulceribus ( e

qui intende accettuare quelle della faccia ), neque

linamentis, neque cataplafºnate , neque deligatione

utendum niffestione opus fit”. „Aderiſce a questa

foggia di medicare Cêlfo nel Libro ottavo Capi

tolo quinto, quando inſegna il modo di curare le

piaghe con frattura degli offi del nafo: Cum verð

Juperimponendam Emplastrum , quod recentibus

vulneribus imponitur nullo vinculo deligandung ef.
E nel Libro fettimo della Cura delle ferite fatte

per cavare la pietra dalla veſcica, così rigetta tan

to gl'impiaſtri, che le faſciature : Quindana cata

plafonatibus calefacientibus utuntur, ea pluspon

dere nocent, quàm calore proficiunt ; ergo ne vincu

lum quidem ullum # eft . Galeno poi ec

cettua non poche altre parti nel Libro quinto del

Metodo, Capitolo decimoquinto ; Ulcera, quae ci

ሯን”ሪ!វ្នំ in pene fedeve coffiunt nullum ca

zaplaſma deſiderant, fºd medicamentum quod cica

żricena inducat, non tamen mehercles ejus nature »

que Olcera, quæ in carne funt inducere cicatriceza

#ºffit, immò quæ tantó magis ficcare polfit qnåntò

hæ partes funt carne ficciorer. --

Per la qual cofa due accidenti offervo ſeguirs

difconvenientiffimi per l'uſo delle faſciature, ed

impiafiri intorno queſte parti pudende : La prima

fi è, che gl'impiafiri , per la foro gravezza l'affa

ticano tanto, ed in fpecie il pene, che eccitàndo

Per il dolore cºntratto ſempre nuove fiuffioni , s

- . ' plԱ
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più di quelle maggiori, che prima non vi erano, e

che pretendendoſi con quel peſante rimedio rimuo.

vere, ne fegua non poche volte la loro mortifica

ziọne : La ម៉ៃ， fegue per l’ufo delle faſciature

eziandio puramente ritenitive il medicamento,

che per voļercelo con detto mezzo prefervare, ed

effendo queſte parti fconcie a fafciarfi, o pure fot

topoſte â gonfiarfi più volte il giorno per quello

afHuffo naturale della recezione degli fpiriti, e fla

ti , che la natura alle volte fenza volere degl’im

piagati vi tramanda, ne ſegue, o per ifcrupolo de

gli Ammalati di allentarfi dette faſciature , o per

non faperne altro, che quella parte reſti fempre

mai da nuove fluffioni tormentata, e da nuovi do

lori, e quindi nutrite"le piaghe dell'affluenza di

quegli umori, e ftiano poi fon pochi mefi alle vol

te avanti di conſeguire la fanità. Si attendano

dunque, e bene fi pratichino i documenti del Di

vino Vecchio, e di quelli , che bene l'hanno in

tefo, e meglio imitato, fe fi vogliono evitare que

malori, che per mera dappocaggine, per non dire

altrimenti, tutto giornos intoppano, acciocchè

盟 uanto fia poſſibile fi adempiſcono i Precetti

ell'Arte. - -

* ***********

* * * * * * * * * * *

+ + 4 + + + + +

' * * * * * *

* * * *

* * |-
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Il pochillimo mangiare º ed il bere dell'Acqua, è

jutiliſſimo in thžte / Ulcere, e pià nelle nuove, che

nell'antiche ; é tanto più fe fieno infiammate, o

minaccino di farlo, o feðrafii pericólo di $facelo.

E'utiliſſimo altresì all'Olcere con infiammazioni

degli Articoli , e quando vi è pericolo diſpafmo:

ed ancora alle ferite del ventre ; ma f#d zur

to è utiliſſime alle rotture del Capo, é della cº

fcia » e d'ogni altra parte - - - -

N от А т в к z А.

I Pocrate in questo luogo ha parlato tanto chia

famęnte, che non vi e bifogno di ſpiegazione.

Egli è bene, di驚 importanza , anzi di

ura neceflità , che queſto fio parlare lo tengano

ſempre vivamente impreſſo nella memoria, e fem

pre fe ne vagliano nelle loro ជ្ឈង្គៈ tutti que

gli» che fanno profeſſione di Chirurgia, fe voglio
no felicemente, e con prefiezza rendere la fanità a

Şuei feriti, o impiagati, che fi commettono alla

loro cura . E la fomma delle fomme fi è, che in

questo luogº Ipocrate dà per precetto, ćhe tutte

quante le piaghe , ed in tutte quante le ferite di

qualſivogliº forta, che elle postano mai effere, o in

qualſ: eglia luogo , che elle pofano mai venire, o

femplici, o congiunte con acçidenti, in tuttequan
te, dico , il pocifiກ໐ mangiare , el bere acqua è

utilistimo, é neceſſàriſſimo. È queſta dottrina Ipo

cratica è tanto neceſſaria, che ſo steſſo Ipocrate in

più luoghi delle fue opere ha voluto tornarla a di

**; e dopo ipocrateľhanno chiaramente replica
|
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ta Cornelio Celfo, e Galeno, infieme con altri de'

più accreditati, ed antichi Maeſtri : E che ciò fia il

vero, e nel Libro dell'Affezioni al numero trente

fimofettimo leggafi il trattầmento, col quale Ipo

crate, o Polibio, o chi fi fia l'Autore di quiel bel Li

bro, vuole, che fi governino i feriti: Vulneratos fa

zzze affligito, & ex alvo quae infant fubducito, aut

per clyfferem , aut pharmaco infra purgante

exibeto; ở in potu dato aquam ? aut acetum; aut

forbitiones prebeto ; , Dove offeryo , che questo

grande Autore non folamente infegna, che fi dia

pochitfimo da mangiare aferiti , mã con maggiore

င္ဆိုႏိုင္တူ , che fi afHiggano con la fame. Si

offervi parimente, che per bevanda propone l'Ac

qua; e febbene nomina ancora l'Aceto, non fi dee

intendere, çhe egli proponga l'Aceto pretto, per

chè non farebbe ſoffribile, ma bensì quella bevan

da, che oggidì ancora fi pratica comunemente tra’

Mietitori delle Maremme; e quella fteffa pratica

ta da’Marinari, che navigano per l'infuocate Co

fte dell'Affrica, e incamminandoſi all'Indie, paffa

no la Linea Equinoziale ; e questa loro bevanđa

non è altro che Acqua pura, e femplice, meſcola

ta con un poco d’Aceto », affine di darle un росо

di fapore, e forfe per farla fcorrere per tutt' i ca

nali del Corpo umano, ed apportare umettazione,

e refrigerio; il che forfe , neprimi terripi fu impa

rato da Galeno,il quale nel Libro primô, Capitolo

ventefimonono醬 facultà de médicamenti fem

plici così ci laſciò ſcritto : Réfrigerationem fitif

que fedationem ab Aqua provenire, ut quæ frigidae

nature fit, gº humide ; Cæteruma adminiculo effe,

& veluti aliar illi ad omnes corporis partes per

meandaf addere tung vinum, tum acetum, qua ip

B 4 fa -
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cº fame macerare. Dove fi offervi, che la

fa nequaquam frigidafunt, &º huzida. Con fo

migliante dottrina a quella del Libro dell'Affezio

ni, il buono Ipocrate ebbe a dire nel Libro de’luo

ghi nek huomo, al número quaranteſimofettimo =

Morbi quicunque Ulcera funt, & fupra reliquna

corpus eminent ; eos fimul cum medicamentis fame

curare oportet. E nel Libro delle fiftole al nume

ro fecondo, favellando di effe fiftole : Verum in

hac curatione, multa calida aqua proluere oportet,

嚮 ha

da effer tale, che arrivi alla macerazione de corpi

piagati , o feriti. Nel primo Libro poi de’Mali

delle Donne, al numero fettantefimonono nella

Cura delle piaghe dell'utero : Cibunz autem quama

zminimum edat . E quivi medefimo al numero

novantefimoprimo ; Po/i pharmaci verò potionema

zalem vistum præferibito, ex quo homo quam fic

ciſſima fiat. Ed al numero novantefimofecondo :

Danda est autem aqua in potu, vinum minimè, ci

bos autem paucos, ac minimè multos exibeto. Di

fimili infegnamenti ne fono piene l' Opere del

gran Maestro, ed a bello ſtudio tralafcio di nove

fargli , per far pastaggio agli Oracoli del Latino I

crate, cioè a dire Cornelio Celfo , il quale nel

Libro feſto delle piaghe della bocca Capitolo un

decimo iaſciò ſcritto : Prodeſi etiam fames ; & ab

Jfinentia quaxta maxima imperari potęſi : dal qual

luogo io posto facilmente ravvifare, fapere Celfo

蠶 difficil fia ottenere da’malati di contenerfi.

al cibo foverchio, per quanto moitrami la quo»

tidiana ſperienza, overo per fames quanta maxi

ma , ha voluto intendere quanto più fi puole ot

tenere dagli infermi di poco nutrirfi, dove il buon

Medico, e buon Chirurgo offervino ancora le 醬+
- С
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fe parole : Fames , & abflinentia quanta maxima

imperari poteſ ; cioè a dire quanta arrivi fempli

cemente, e puramemnte a mäntenere in vita, ed a

non far morir di fame effettivamente. Anżi nelle

fteffo Libro pare, che paffi器 oltre, mentre fog

giugne nel Capitolo feſto de'mali degli occhi, e

delle loro piaghe: Nullum cibum aſſumere, fi fie

ri poteſi, nec aquam quidem . Nel Libro ottavo,

Capitolo ventefimoquarto, favellando delle rot

ture, e slogamenti dell’offa con piaghe : In omni

tali morbo magnum , ex longafame præfidium est;

e pongafi mente a quelle due parole: longa fame ,

cioè, che non bafta, come molti fi penfano, il fof

frir la fama per le prime ventiquattro ore; ma che

è neceffario, che la fame fja lunga, cioè per molti,

e molti giorni. Quindi nello ſtefo Libro, nel Ca

pitolo děcimo nella Cura dell'offa grandi rotte con

piaga : Primis diebus fames ; e non molto dipoi :

Longa avino abstinentia; e poco appreſſo: In prin

cipio fame utendum . E tutto ciò peravventura lo

prefe da Ipocrate nel Libro delle Fratture al nu

mero trentefimonono, dove avendo trattato dell’

offa della cofcia, così finalmente riftrigne il vitto :

Et cibos penitus auferre ; e così doverianfi tratta.

re i piagati, ed i feriti, per bene indrizzargli alla

guarigione, almeno nel principio del male ; giac

chè per tutto 'l corfo d’un lungo male non fi può

mettere in pratica, ed io pure lo confeffo, avendo

lo imparato da Ipocrate, il quale nel Libro dell'E

morroidi, al numero fecondo , nella feguente ma

niera provvedėva agl'Infermi , quando avevano

neceſſità di cibo : Sorbenda ef autem femel in die

( e ciò intende per lo ſpazio di giorni venti į fari

na , aut miliune, aut furfurum decostum , త్య4
f-
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bibenda. E nel citato Libro degli Articoli, al nu

mero novantefimoquinto delle piaghe del calca

gno, è di queſto fentimento : Sed potu fi opus fue

rit favořuma cremor decočtur, aut acetum mulfuzz

dulce detur; e di queſto ſteffo parere è nel Libro

primo de’Mali delle Donne s al numero fettantefi

monono : Sambuci igitur folia tenerrima in craf.

fiore tritici recentis firina costa leviter tepida for

heat, dato sº aquam mulfaan, G: vinnm aquoſuma -

Ma perchè la gentilezza de’Medici de' noſtri tempi

ha faputo coll'utile congiungere ancora il graziofo,

e con questo ancora il dilettevole, particolarmente

negli anni correnti,ha foſtituito a quelle nojoſe, e

ftomachevoli bevande accennate, altre, e di brodi

femplici, o acconci con odori , e con fapori non

dannofi, o altre bevande più affai gioconde, e gra

te al gusto, come fono tra l'altre più trivialile de

cozioni di Liquirizia, o di Mele Appiole, l'Acqua

col fugo d’Acetofa, col fugo delle Fragole, delle

Vifciole, de' Lampioni , e tant'altre forte d'acque

cónce , le quali fi praticano con quella foddisfazio

ne, ch' è profit tevole anche agli stelli Malati : a

.vendo forfe una volta alla fine confiderato atten

tamente quel tanto, che laſciò regiſtato lo ftesto I

procrate nel Libro feſto de’ Mali popolari alla

quarta Sezione : Ægrotantibus gratificationes velut

est purè præparare potus, ac cibos, & ea, que videt,

molliter ea, quæ non magnoperè ledunt,ac facilè re

籃poſſunt; velut frigida, ubi hæc opus est. Oh !

ifogna pur credere, che fofie la bella cofa effere

ammalato alle mani di queſto Divino Huomo; pe

rocchè per quanto posto da questo ſuº avvertimen
to raccorre , fi contentava di compiacere agli an

malati in tutte quelle cofe, le quali non folamente

| Hon
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non potevano apportare danno vernno, ma ezian

- dio gli compiaceva in ಕ್ಲಿಕ್ಡ leggiermente po

- tevano nuocergli, e che pofcia con faciltâ viera

luogo di rimediarvi; feguita Ipocrate : Aliæ grati

ficationes funt introitus,fermones,habitus, vefiitus

aegrotantis, tonfara, ungues , odores. E fe a me fof

fe lecito dire qualche cofa a certuni intorno ad al

cune loro maiFme » le quali dicono effere della

fquola degli antichi Medici , vorrei far veder lo

rô non folamente queſto luogo, ma cent'altri fimi

li, che fono i più antichi, che fi abbia, effendo d'I

pocrate, per moſtrare, che fono abufi ſcrupolofi di

certi Medicaſtri, e non leggi, o precetti degli Anti

chi : e pel contrario di quanti belli ritrovamenti

in Medicina fi fan belli alcuni de’Moderni , de'

quali ritrovamenti in realtà di loro altro non v'è,

che la mera fatica in avergli da’ primi Autori tra

fcritti fenza efferfi degnati ( oh che vergognofo la

droneccio) di citarne per dovuta venerazione nel

le loro Opere ne tampoco il nome. Ma questo di

fettofo contegno sfuggito averebbono que'tali, a

mio credere , fe per avventura aveſſero veduto

quantoಶ್ಗ fia grande il pregio della lode,

colla quale merita d'effere altamente fublinato

chiunque ingenuamente confeffa d'aver ricevuto

il primięſo lume da quel tale Autore di quelle cofe,

delle quali s'imprende a ſcrivere, o tráttare; fic

'come ſo dimoſtra quel feliciſſimo Scrittore dell'E

minentiffimo Cardinale Cefare Baronio,nella Pre

fazione dell'ottavo Tomo degli Annali Eccleſiaſti

ci, dichiarandofi apertamente effergli flato moti

vo primiero, e coadiutore indefeffð di quella fua

mirabile Opera · S., Filippo Neri ; avendo poi

viceverſa ragione più ché ſufficiente Plinio di ri

- derii
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derfi di coſtoro nella Prefazione delle fue opere :

Obnoxii animai, & infelicis ingenii effe , deprehendi

in futuro malle , quàm mutuo reddere, cum præ

fertim fors fiat ex ufura. ~

Per i quali venerabiliffimi, e certifiimi infegna

menti laſciatici nelle fue Opere da Ipocrate, ri-.

fcontro veriffima quella fua bella, ed altrtettanto

neceffaria dottrina,registrata nel Libro delle Rot

ture al numero fettimo , dove prefcrive univer

falmente in detto luogo breve sì, ma polputo, e

fuſtanzioſo il modo delle diete tutte ; ma partico

larmente quelle per le piaghe, e per le ferite ; il

qual luogo pofcia lo rifcontro in altri Libri dello -

fteffo Ipocrate, come in quello della Dieta de'mali

acuti, nel Libro delle Affezioni; e queste dottrine

hanno poi data materia a Galeno d'ampliare co

tanto questa forma di vitto non folamente negli

Aforifmi , quanto che nel fuo gran Libro del Me

todo ; come altresì nel Comento del detto Libro

delle Fratture poco fa accennato, La fopramento

vata dottrina è queſta : Vistus porrð his, quibus ab

initio fasta ulcera non fuerint , neque offa extra e

mineant , fufficit aliquanto fimplicior a veràm2

pauciore vistu utendum est ipfis uſque ad diem de

cimum, ut qui jam etiam quiefcant, ở- obxomis

tenellis utendum , quae tranfitui mediaçritatema

exhibent. Avino verð, & carnis efu abstinendum »

postea finfim progreſſu fasto reficiendi. Da questa

dottrina dunque i iparar dee ogni giudiziofo Ar

tefice, quando gli occorra di medicare le piaghe di

qualſivoglia forta , d'ordinare altresì diverſamen

te il vittó per quelle, fe al břamato fine della gua

rigione dèfidera di condurle ; come in queſte fus

Opere citate Ipocrate ſpecificamente dimoſtra ,

- |- peros
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perocchè non di rado offervo, che lo fiefo Ipocra

te alle volte dava da bere della pura acqua , altre

volte dell'Acqua d'Orzo, , ed alcune volte ne face

va dall'Orzo cavare la polpá , la quale allungava

con Acqua più, o meno, fecondo che richiedeva il

biſogno de’ Malati : Le quali cofe tutte tralafcio

er brevità ; potendo ognuno, che curiofo ne fia,

foddisfarfi leggendo le di lui Opere fopraccitate.

Due cofe dunque importantiffime fi deducono dal

vitto accennato da preſcriverfi agl'impiagati : la

prima fi è tenere lontani dalle piaghe quegli acci

denti nel Testo accennati , i quali tutti per fe foli

poffono cagionare mortesavvegnadiochè,tutti tut
ti ordinariamente, e per lo più ရွှံ့ဖြို dalla

copia degli umori » i quali foprabbondanti ne'cor

pi fi ritrovano; e che s'accrefcerebbono, fe colla

dieta non vi fi provvedeste. La feconda è,che Ipo

crate pretende con tal mezzo d'afcingar le piaghe,

come fuofcopo primiero ; imperocchè, non aven

do le parti ulcerate chi fomminiſtri loro umori

fuperflui , ma folamente dalle vifcere vi fi fpinga

no que’che fono di pura neceſſità pel mantenimen

to delle parti ; e chi è, che non conofca, e cono

ſcendo questa verità apertiffinnamente non confef

fi, che ancora le piaghe in breve fpazio di tempo,

non fiano per divenire aſciutte ? Fiancheggiando

a maraviglia il Injo fentimento la dottrina dello

fperimentatiffimo Maestro nel Libro de Luoghi

nell'huomo al numero quarantefimofettimo : Ve

rùm elevatama » aut levem carnem cibis gracilem

reddere oportet. Queſta così fatta caro elevata , cº

levis, mentovata da Ipocrate, è quell'impedimen

· to, che ordinariamente non laſcia conſolidare le

piaghe con la dovuta preſtezza; e queſta steffa car
- - 逮@
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ne non doverebbe confumarfi, conforme comune

mente fi coſtuma con i medicamenti corroſivi, che

fempremai danno dolore o poco, o molto ; e que

sto dolore luol cagibnare l'infiammazione; e così,
ih vece di fcemare, s’accreſce la carne. Il buono

dunque, ed amorevole Chirurgo in tutte le piaghe,

e ferite fi vaglia ſempre, e con giudizio, del mólto ,

neceffariffimo , e proporzionato digiuno, ch'è il

principale, ed il più giovevole di tutti gli altri ri

#medi, non folamente nelle piaghe,o ferite fuddette,

ma altresì in tutti quantigli altri mali del corpo

umano. Per comprovazione di che mi fia lecito di

traſcriver quì un paffo dell'antica Cronaca mano

fcritta, compilata da Donato Velluti , comunica

tomi dalla cortefe erudizione del Signor Franceſco

Redi. E quanto che ne'detti fatti ffon parôle del

Velluti ) iođuraffi la maggior fatica, e follecitu

dine, e點 , ch'io faceffi mai in alcuna cofa ;

che non fu mai , che di continuo non penaffimo a

mangiare infino al velpro; e Niccolò, ed io fem

pre vegghiavamo infino alle fquille, e levavamoci

alla campana, ecc. Nientedimeno effendone riu

fciti con onore, ci parve niente fatica,o affanno ri

cevuto ; e io mi acquiſtai affai di bene al corpo, e

all'Anima,che ove era ſtato col difetto di fianco, e

stomaco ben fette, o otto anni, e non ſapea che fuf

fe digiunare, e non poteva far Quarefima : e aven

do avuta la gotta un'anno innanzi la mortalità , e

i un'anno innanzi al Priorato, e di Quarefima ;

effendo di Quạrefima la digiunai tutta, perchè de

finando tardi io non poteva cenare ; di che, loda

to Dio, io non fentii in tutto quel tempo , ne fian

co, ne ftomaco, ne gotte; avendo mangiato più

Lamprede, e peſce,che io mangiaffi mai ; ficchè m'
i - āᏙᏙcᏃ•

 



avvezzai che fempre infino a qui ho diginatⓞ
ta la Quarefima, e i dì comandati, e da due anni in

quà a riverenza di Nofra Donna il Sabbato; e da

quattro anni inஆ le SS.Marie. Varificandofilia,

questo fatto ciò che inſegna Celfo nel fecondo Li

bro, dove tratta dell'Aſtinenza : Nulla res magis

laborantem adiuvat , quàm tempeſtiva abfinentia.

E tutto ciò mi fia stato lecito trattare, per non in

correre ne’numerofi mali da Ipocrate preſcritti nel

Libro feſto de’Morbi popolari alla Sezione fettima

in queſto modo di parlare: Vistus rationes quan

tum fieri potęft funt cognoſcende, nam non nofſe

multarum calamitatum res ef . -

T E s t o o v A R T o.

A chi ha piaghe non è buono lo fare in piede, e paes

zicolarmente fe le abbia nelle gambe ; anzi

ne meno è buono il federe , ne il cam

mixara , zna giova l'ozio »

e la quiete.

N от А Q II А Rт А:
a.

llalfīvoglia huomo, con tutto che non abbiafi

veruna cognizione della Chirurgia, fa bene ,

ordinare la quiete, ed il器 a quegli »

che patifcono piaghe, e particolarmente fé le ab-
bia nelleಶ್ಗ onde fe n'è questo ajuto paffato in

un tritiſſimo proverbio per la loro guarigione =

Gamba al letto, e Braccio al petto; e questo sì fat

to rimedio l'approvano per ottimo tutti i Medici,

e tutti i Cerufici, reflando confermato da Ipocrate

in Più luoghi delle fue Opere; e fervami riportar
* '・' k｡ HE
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ne un folo del Libro delle Rotture al numero deci

mofettimo : In vulneribus circa crura, quàm his
quæ circa m2anusfinnt , 'attenuare oportet, nam ở

éraffiora » Gº majora hæcfunt , quàm illa, & faně

quieſcere corpus neceſſarium est: & decumberë. E

Galéno nel quinto. Libro del Metodo al Capitolo

ottavo corroborò il detto Ipocratico con forma di

parlare più riftretta: Ea quefunt ſavanda quietenz

requirunt ; e lo ratifica nell’Aforiſmo festo del Li

bro feſto : Quiete autem opus est, fi quidfanari de

bet. Ne diffimile punto è a queſto propoſito il fen

timento di Celfo nel quinto Libro al Capitolo

ventefimofeſto : Optimum etiam medicamentume

quies est, movere :. & ambulare niffanis aliennze

êf, minus tamen iis est periculofum, qui in capite »

vel brachiis, quàm qui in inferioribus partibns vul

neratifunt, mainimèque amabulatio convenit femzore,

aut crure 2 aut pede laboranti . Aderiſce a queſti

fentimenti Celio Aureliano, quando tratta delle

piaghe, e del dolore dell'orecchie, e degli occhi :

Veendum etiam requie corporis, atque Èhinentia,

sº filentio fuo; dove notó la fingolare avvedutez

za di questo grande Scrittore, il quale proibifce

eziandiò il parlare in que mali delle medeſime

parti ; acciocchè i pazienti non muovano le Parti

muſculofe, le quali áll’intorno connettonsi a quel

le parti impiagate. /

Ed in vero il diligenteGerufico il quale delle CO

fe anche più ordinarie è alquanto offervatore, ſaprà

da quelle ezian-dio non póco imparare , per vº

lerfene nella fuaprofellione. -

La diligenza efatta; la quale tuttodì praticano .

gl'Innestatori delle piante, intorno a que piccoli

famufcelli chiamati da est; Marze, ovvero intorno

|- .೩gu |
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a quell’altra maniera d'innefare detta, a Occhio ;

oppure quell'altro modo chiamato, a Squarcio,fer

vendoſi perciò effettuare:, o di legature fatte con

canapa cruda, o della nuova invenzione venuta di

Francia , impiastrando con certa compofizione fi

mile ad un ceràme , o stucco; o in vece di quefie

cofe vaglionfidi lungheftrifce della buccia inter

na dell'Olmo, raccomandando di più a faldi foste

gni di pali ; e da queſte, o fimiglianti diligenze al

tro nom pretendono ritrarre, che meramente tener

fermi , ed in quiete que'rimufcelletti innestati. Al

tresì appreſſo i Legnajuoli per unire due affe, o al

tri legni inſieme » la colla , o altra glutinoſa mate

ria: non è il mezzouicamente neceſſàric per quel
"la unione, ma vi fi richiede ancora, che quelle

cofe, le quali unir; fidebbono, stieno in luogo

appartato ; acciocchè non vi urti cofa veruna z

perehè, fe foſfero urtate, moffe, o ſconvolte, e l’

ânneſtature, ſi dibattelfero, al certo non ne ſégui
rebbe mai la bramata unione. -

Parimente nelle parti diverſe de’corpi viventi

fe presta, e ſicura fi deſidera la di loro unione, allo

ra quando pºr cagiºne di piaghe fono state diviſe,

proccurifi : che quelle ſtieño in totale ripofo. Che

così facendo º retteranno adempiti i Precetti ac

gennati, con facilià di cura . Diffi: ſe preſta, e

figura l'unionë delle parti diviſe fi brama; potêhš

talvolta avviene , che guarifcafi dalle piaghé tenza

eⓥກºne oⓥervⓞ ⓛquetta regolaº mກon per

questº ſeguono quelle guarigioni , ſecondo i pre
cetti dell'Arte ; ânzi për cafo fortuito, e ſenza la

ragione naturale . C e però , non fi dee mai per

mettere, che le forme incerte, e rificoſe fi pratichi

ao da quelli, che fiPಿ curare .0:9 3
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ત piagati di piaghe virulenti, e non virulentí

ancora nelle parti pudende , per voler falvare una

erta apparenza efterna, non vogliono fuggettarfi

alla quiete del letto ! oh quanti, dico, precipitano

giornalmente in malattie incurabili , e bifognoſe

di quelle più terribili operazioni eradịcative della

Chirurgia; le quali e col ferro, e col fuoco foglio

ño farli ! . - -

- - - - - 4

Τ Ε & Τ Ο Ω_υ Ι Ν Τ Ο.

Tutte le piaghe novelle , e le parti all'intorno di effe,

non s'infiammeranno,fe quanto prima fi procure

rẻ cha facciano la marcia ;, e che la marcia eſca.

liberamente per l'apertura della piaga; ovverofë

fi avrà mira, che non la facciano maggiore del bi

fogno, tenendole afgiutre con Medicamento non

mordicante; perchè le piaghe s'infiammano quan

do loro ſopraggiugne orrare, e pulſazione, e quando

fono vicine alfuppurarfi, e füppurano alterata, e

rfcaldato il fangue, finchè putrefatto nelle piagbe

- fi faccia marcia. Quando parrà neceſſario l'uſo

dell'Impiaffro, non Ji dee con eſſo impiafrare la

piaga, ma bensì le parti circostanti ; acciocchè la

marcia poſſa fcolare, e le parti dure s'ammol

lifcano. - .

м от А olu i Nт А.

ARE a me che fi poffa raccogliere in questo

luogo d'Ipocrate il modo di curare le ferite la

cerate, le qnali, Composte, cemunemente da Ceru

fici s’appellano, o che fieno fatte da armi gravi , e

contuiidenti, oppure da armi inciſive, e che abbia
Ι1Ω
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no vaglia ancora di lacerare, e che perciº, non fi

poifano riunire femplicemente, o per闊 inten

zione, come chiamar fi fuole queſta oggia di ne

dicare. Acciocchè dunque queſta razza di piaghe

ficuramente, e preſto fi guarifcano, comanda il Te

ito, che per quanto fi può, fi proccuri, che non s'in

fiammiño; e perchè queſto accidente dell'infian

mazione non acçada, come di tutti , il peggiore, il
quale alle piaghe fatte di freſco醬 er

fentimento di Galeno nel Libro feſto del Metodo,

vuole il pregiabiliffimo Maestro ; che quanto pri

ma fi procurri,che quelle particelle della carne âm

maccata fi couvertano in marcia, affinchè non ne

fegua quel danno da effo Ipocrate accennato nel

Libro dell' Alimento al numero dodicefimo: PÃO

ulceris alimentum . Ed in verità , dove flagna la

marcia in qualſivoglia luogo del corpo, cagiona

que cattivi accidenti : i quali tutto dì in pratica

óffervanſi : ed acciocchè detta marcia efca cồn pie

na libertà, comanda, che aperte fi tengano le boc

che ; e non deefi impedire queſto libero ſcorgo in

modo veruno alla provvida natura, conforme non

di rado accade, o per l'appofizione delle tafte, o

delli ftuelli, o pure per lo fucidume, il quale vi la-

fciano i rimedj malamente applicativi, o che que

fti rimedi fieno di foſtanza vifcofa, o pure perchè i

pazienti fon troppo leziofi, non lafciandofi ripuli--

re fecondo il bifogno richieſto nel curare le pia

ghe . In quell'ulcere poi, che fono poco laceräte,

vuole che fi proccuri, che non s'ammarcifcono

quanto quelle lacerate, ma trattinfi con inedica

menti diſeccanti piacevoli, e che non dieno dolors

veruno, effendochè questo accidente del dolore ,

per quanto ne offervò Galeno nėl Libro della Pur

- · С 2 . *
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gagione colla Flebotomìa, e per quanto pur troppo
è occorſo offervare ancor â me, Sir ātrrastiohir

cauſa,quamvis ab excrementis omnimcdèft puruma

ಗ್ಯ |- -quivi avvertafi per qualfivoglia altro luogo,

nel quale occorreffe, in progreffo di queste Nofe ,

che queſta voce d'Attrarre in alcun modo non può

falvarfi,dopochè glj accurati Offervatori della Spe -

rimentale Filoſofia, hanno rifcontrato, a veggenti

occhi, che quello, che fi dice Attrarre, è o eⓥieii

impulſione; quindi ne fegue per efempio,che quan

do alcuna parte del corpo umano è foverchiamen

te rifcaldata, fi dilatano in queſto rifcaldamento i

vafi, che ſcorrono per quella parte rifcaldata, e da

Giò ne eſca il fangue,e da tale ſtravenamento ne ſe

gua dipoi l'infiammazione della medefima , o pure

la tumidezza ; la cagione di sì fatto male comu

nemente diceſi effere ſtata l'attrizione fatta dal do

lore. Parimente quando fono divifi i canali mani

feſtamente, conforme ſegue nelle ferite,ovvero det

ti canali restano ſeparati occultamente; come acca

de nelle percoffe, o nell’ammaccature, e nelle con

tufioni,que canali contufi,e percoffi gettano il fan

gue fottò la pelle , e fotto le parti circonvicine,per

effervi fpinto, e tramandato dal moto impulſivo,

che riceve lo steffo fangue dalle parti mandanti ;

onde rifultane quell'elevazione,o quel tumore,con

forme comunemente dicefi:ဂိ႔# -

Ma per ritornare a’ medicamenti accennati , i

quali chiamanfi Difeccanti nel Testo, e che perciò

abbiano postanza di proibire il marcimento delle

ಶ್ಗ poco lacerate, parmi , che mi corra un’ob

ligo di dire quello, che foventemente offervo in

pratica occorrermi, ed è, che quando accadono le

- * Pla
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iaghe, e le ferite in certi corpi fconcertati, fို
ono pur’applicare medicameati difeccanti, è ri

freggéranti quanti e quanti fi vogliano; ma la na

tura di queſti tali corpi diſpettofamente, e contro

il volere de Cerufici, e contro la poflanza de'rime

dj tutti , produce a briglia ſciolta la marcia, non

potendovili, ne fapendovifi riparare in modo ve

runo. Or in questo cafo che feguirebbe, fe s'ap

plicaffero mezzi per fare la marcia ? al certo che s’

accrefcirebbe. Venero offequiofo il precetto Ipo

cratico; ma non debbo, per queſto mero riſpetto

tacere quello, che apertitſimamente mi cade ſotto'i

fenſo della vifta , e f quaſi diffi ) del tatto, fe non

voglio fottopormi alle fevere cenſure di chi è efat

' to eſaminatôre delle cofe chirurgiche, e di chi con

fevera, e rigida , ma altresì giusta Ponderazione,

pone mente a tutto quello, ch’è obbligato d'offer

vare, e vede da tale oſiervazione efatta, fe le coſe,

che ha imparate ne Libri , corriſpondono alla ra

gione, ed all'efperienza , per poterle francamen

te o abbracciare, o rigettare . -

Ma fe alcuno mi s’opponeffe, dicendomi, che

quest'effetto, quando fegua, non è difetto de'medi

camenti, ma della ſconcertatezza del corpo,al qua

le s'applicano; ed io più che di buona voglia vuo'

conceđerglielo, ed a fuo pieno beneplačito con

chiudere; quanto in apparenza del fuó affunto gli

pare d'inferire; e ritorcendogli l'argomento a mío

favore, farà coſtretto afferire quanto io accennaì

della virtù di tali rimedj , e diĉo così: Se dụnque

queſti sì fatti medicamenti hanno questa virtù di

rifrigerare, e di difeccare ; fempre, ed in tutti i ca

fi, debbono con questa medefima virtù, e dote loro

Propria, proibire l'infiammazione, e la produzio
|- 3 瑾剑
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ne della marcia : ma queſto tal’ effetto dal conceſ.

fomi, non fempre fegue ; ficchè affermarmativa

mente diſcorrendo; non poffono a beneplacito del

l’Artefice produrre gli effetti abufitivamente at

tributigli : adunque par vano, e fuperfluo il fer

virfene.
-

Quanto poi foffe a cuore al Divino Maestro, che

ci rimaneste ben' impreſso nella mente il modo di

trattare le piaghe per via dell'ammarcimento, lo

vedremo # nuovo rammentato in altri luoghi di

questo fuo Libro : ma eziandio lo propone con e

fpreſſo comandamento nel Libro delle Ferite del

capo al numero centefimofecondo, difcorrendo ivi

della medefima forta di piaghe: Quare fuppuratum

quidem quàm calerrimè alcus facere oportet ; ed

áffegna i buoni effetti, che ne feguiranno: fic enim

燃 ulcus parter quamminimè infiamma

buntur, Gº ulcus citiſſimè purum erit . Önde Ga

leno nel Libro quarto del Metodo, al Capitolo

quinto, da queſti infegnamenti , fe ben m'avvedo,

ne deduffe queſta generale propofizione : Omnia ul

cera ficcanda, præter ea , quae funt contafa .

Seguita Ipocrate, dicendoci , che le piaghe s’in

fiammano per l’orrore, e per laಶ್ಗ quan

do fono vicine al ಶ್ಗ e che fuppurano alte

rato, e rifcaldato il fangue, finchè putrefatto nelle

piaghe divenga marcia. De quali accidenti mi pa

re, che apertamente mostraffe il modo con cui pro

duconfi, nel Libro quarto de’Mali, al numero ven

tefimofecondo: Q4 m , & ulcera fi curentur, maxi

mè in his diebus inflammantur (cioè, fe fi purga

no gl' impiagati in giçrni non pari, volendo che

purghinfi conforme gli altri malāti in giorni di nu

mero pari) venit enim humor ad omnes,venas,canza

ሯሯን”÷
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żurbatur, eaſque implet, & ubi ad ulcus pervenit,

fiquidem non curetur, & pus exitum habeat » expel

litur ab humore, qui in turbatione accedit, Gº ulcus

fras expurgatur. Si verò curetur, pus exitum non

habens, 9- İstic unà cum eo, qui acceſſit, permanens,

dolorenz inducit , Gº carnema circa ulcus attollit ; e

poco di fotto replica il medefimo : Quibafazaque

verd hominibus febris incidit , f nihil aliud babeat

homeo, a pinguiore quànz oportet humore incidet , ß

vanae implete dolorem, ac calorem ulceri inducunt;

e di più lo repete, così dicendo : Hic autem cale

fastum etiam reliquuaz corpus calefcié ; calefcit

enima corpus , 9 ulcera ab humoris comanzatione :

ueſto pedeſimo laſciò notato nel Libro delle Fe

rite del capo al numero diciottefimo Partes autem

ulcus ambientes , in quacumque tandea2 parte ul

cera fuerint, inflammantur, ac intumeſcut prvpter

fanguinis influxionem. Ne diffimile punto a queſto

fentimento è quello d'Ariſtotile della Sezione no

na de'Problemi , al numero primo: Pars enim col

lifa humorema trahit, intumeſcitque propter fervo

ን”¢ፖ22 „ · -

Come poi fi faccia l'orrore nelle pìaghe, l'ac

cennò Ipocrate fieffo nel Libro de' Flati al numero,

undecimo: Partes fanguine abundantes propter fan

guinis multitudinema, G- trenzunt,& inflammatio

mer faſcitat ; nequit enim fieri ut fanguinis multi

tudo conquieſcar. E trattando dell'ammarcinėn

to, che徽 dopo l'orrore, nel Libro de Pronofti=

ci al numero terzo, così laſciò ſcrittot Horrore

affesti frequenter adfuppurationem deveniunt : fd

Gº febris tales ad ſuppúrationes perducit ; e queſta ,

fteffaçoſa la ridiffe fiel fettimo Libro de Mali po

Polari, al numero decimoquarto ; Quibusfanis fe-,

с 4 quen
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quenter horrores funt hi ex fanguinis fuxii fuppu

rantur ; e Galeno con più efprefſionē lo corrobo

ra in due luoghi del deċimo Libro del Metodo ; e

prima nel Capitolo quarto così : Mordens halitus

& faccus ubi perfenſibilia corpora fertur, horrores

c#" inæqualer totius corporis concaſiones facit; e nel

Capitolo feſto : Horroris caufam effè mordentium

excrementorum confertim acutorum citatiorema

motum . La pulſazione, o dibattimento accennato

nel Teſto, procede dal fangue ſtravenato nelle ca

vità delle piaghe , il qual fangue comprimendo l'

arterie, fa sì, che non potendofi quelle diftendere

iecondo il loro naturale bifogno, ne fegua quel do

lorofo dibattimento,ஃ certiffimo , che

Hi va facendo fotto la carne lacerata la marcia.

Nel fine pofcia di queſto Testo Ipocrate rimet

tefi in tutto, e per tutto al giudiziofo Artefice al

tempo, nel quale dovrà applicare l'impiaſtro alle

piaghe ; e queſto tempo pare, che fia allora, quan

do con tutte le diligenze ufatefi dal Chirurgo, non

fi farà potuto ottenere, che le piaghe non facciano

la marcia. Allora dunque, per digerire gli umori

più preſto, che fiafi poſſibile, dovraffi mettere in

torno l'ulcere l'impiaſtro. Quanto poi debba effe

re il tempo, che di queſto rimēdio fi dovrà fervire,

fentafene un fuo documento nel Libro delle Ferite

del capo al numero decimottavo : Postquam in

fiammatio fedată est, & tumorfedatus , a cataplaf

znate, ac deligatione ceffare. E ficcome l'avvedu

tilfimo Ipocrate in tutto , e per tutto fi rimette al

fenno 鴿fperito Artefice, circa al tempo d’appli

care l'impiaſtro, così pel contrario determina ii

modo d'applcarlo, volendo che fi metta all'intorno

della Piaga , per le ragioni evidenti
3ClClO
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addotte nel Testo; come eziandio per non pochi al

tri benefizzj, ed importantifiimida ritraerfene,no

tati dal médefimo Ipocrate distintamente nel Ii

bro del medico, al numero decimo, in questomodº

di favellare: várm cataplaſmate per ambitum al

ceris utaris, nam hic uſus cataplaſmatif, º ar::
ficioſas ef, s-multum prodeſë pote/i. Videtur enimz

alceri opitulari vis eorum , que circumponuntur .

Linteza autem conterendum , ac emolliendanº - fº

za ºuium: circumfitis cataplaſma prºdest. Tale:

igitur ipfrum uſum elle opºrt:: E quivi notafi
quanta debba effere l'attenzione anche intorno al

le pezze da diftenderviſi dettº impiaſtro ; coman

dando. Ipocrate » che dette pezze s’ammorbidifca

no con ſtropicciarle » perchè unitamente s'accoſti

no intieme, e mollemente» acciocchè da per tutto;

: aii intorno della piaga abbraccinº le parti ad

eſsa piaga circonvicine - . "

•
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Ogni piaga fatta da arme tagliente, o acuta, richie

de quel Medicamento, che da Greci è detto Enæ

mon , e che impediſce la fajpurazio e, e rafciu

a : Ma la carne, che farà ammaccata, e lacera,

è d'uopo che preſtijimamente produca la marcia,

e cos? meno s'infamzazerà. E'cofa neceſſaria , che

le carni infrante, e lacere, infracidate, colliqua

te, e convertite in marciaficonfumino, accioc

chè poi poſſa nafeer nuova carne. , .

N o T A s E s T A.

Р Armi che Ipocrate in queſto luogo pretenda d’

infegnare il modo di curare le due forte di pia

ghe; le quali più frequentemente capitano alle ma

ni de Cerufici. Della prima ſpecie fono,le piaghe

non lacerate, e fatte da arme tagliente, o acuta ,

della feconda poi fono le ammaccate, ed infrante:

ed in ultimo di queſto Testo mostra più che chia

ro, che le carni contufe, lacere, ammaccate, e mar

ciofe debbano neceffariamente putrefarfi, e confu

marfi. Circa dunque le ſemplici diviſioni fatte da

armi taglienti, ed acute, è degno di rifleſſione, che

ancora quelle ferite fatte da cagioni, le quali poco

lacerino, debbono riunirſi per prima intenzione,

tanto più fe fieno in parti, od in foggetti, ne'quali

ne poffa restare dopo la riunione la cicatrice de

forme ; come farebbon quelle della faccia, o in

altre parti, che ſcoperte fi portano, e non correre a

furia, come ordinariamente fi fa, di medicarle tut

te per feconda intenzione, conforme comunemen

te i pratica : affermandofi, che tutte le ferite la
- Ceľafe
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cerate debbonfitrattare con queſta regola univer

fale ; il che non è ſempre véro , perocchè questi

documenti vanno confiderati limitati alcune vol

te almanco dal più, e dal meno , acciocchè restino

ben intefi, ed in fomma meglio praticati.

Non voglio paffare fenza qualche reflefſione in

torno al quel medicamento Enæmon, nominato da

Ipocrate in questo Teſto, ed in altri delle fue Ope

re. Galeno nel Comento fopra il Libro terzo del

le Fratture, nel principio parla d'effo Enæmon in

questa feguente forma : Cruentum autem medica

mentum, quod Ipocrates inquit , id ef Enæmon ,

nunc quoque ufitatum apud Medicos nemen ef , de

illiſque medicamentis dicitur, quæ vulneribus fa

zim aprincipio , ubi faċja funt imponuntur, cumz

nondumfunt ficca » fed adhuc cruentantur , hoc est

è cute vulnerata 2 aut etiama carne fanguis rorando

ddfillat . Lo ſteffo Galeno nel quinto del Metodo

al Capitolo feſto,ancora fa menzione dell'Enemon,

e loda che fia applicato all'ulcere fopra le vene ,

purchè fieno state fatte da ferite di poco tempo :

ŽNazza fvè, dice quivi, ex recenti vulnere fastum est,

id agendum efi, ut medicamentis, quæ Enema vo

can? coeat . E nel terzo Libro della Compofizio

ne de'medicamenti , fecondo i generi, al Capitolo

fecondo , laſciò ſcritto : Spestavimus omnes Pre

ceptores præfidio, quod jam recentiores Medici fan

ginarium,fà crijentis opitulans ; Græcis Enamon

dicitur, ở glutinazorium appellare folent uti: Nazza

initio medicamentum aliquod ex Enæmis imponen

tes vulneri ora committere, feà glutinare moliehan

tur. E nel Libro quarto pur della Compofizione

de medicamenti fecóndo i generi , al Capitolo de

ciinoterzo chiama Enamon l’ifs cefalico. Chi*
IT12 -
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nานี้ #Pere la compoſizione di questo medica

mento Iſis , può vedėrla defèricta體 Galeno nel

medeſimo Libro quarto, e dal Ricettario Fiorenti

"º ancºra ſotto nome d' Ifis di Gajeno : ma ponga

ºiacom Quanta,eqញុំ multiplicità
di pellegríni, e boriofi ingredienti Conviene mani

Polarla. Il buon Diofcěride in queſta parte cam

minò per una ſtrada più ſicura, e Più facile, giac

chè nel Libro quinto tra'MedicamentiEnema: no

mina il puro Aceto. Anzi lo stesto Gaſeno º sfor

zato forfe dalla verità, nel Libro undecimo de

Medicamenti ſemplici, verfo il fine aff: » che

:Spugna nuova bagnata d'acqua, o d'officrato,

'ºvvero, di vino, fa gli flesti affetti di giovamento,

che qualſifia altro impiastro Enamºm · Ma di quali

virtù » o potenze debbono effer dotati: fatti

medicamenti, ed impiaſtri ? Non về dubbio alcu

no , che debbono aver potenza di dolcementera

fciugare, di proibire l'infiammazione, e di ruinire,

econglutinare le parti ſeparate: e ne fayèfò dotta.

mente Aristotele nel Libro de'Problemi medicina

li al numero trentefimoterzo, con ſe ſeguenti paro

le · Qgenam virtus medicamenti, Japprimentis

Janguinem, quod Enemon appellamus? Mi. ut ex:

cºz , & materiae inutilis confluvium 404.pe/cat fine

crafta » aut carnis putredine ? Iza ºfficitur ut zul

naffnaul, G- inflammatione “reat, és unitati fe

º:Pºrtanuma . Qaod enim materia nomf'perfuit in

ammatione carebit. Quod fiecam àſ unitat; օթ

##unius erit, quamdiānamquePienzérez concor
?gſcere nequie. Dove è da notarii, che ad altro non

bifogna pôrre la mira, 9:ando che in proccurare,

che non s'infiammino le ferite Per fentimento an

cora di queſto gran Filoſofo; è queſto Inಣ್ಣಿ di

CC
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feccante egli è fecondo che fi fuppone » che ne ab

biano di bifogno le ferite accennate.

Circa del qual preteſo rimediº agglutinante, o

difeccante, o come più piaccia di nominarlo, Poco

importando il di lui Rome: piacendomi intorno

di ciò quello, che nqtò Galeno nell'undecimo del

Metodò al Capitolo dodiceſimo in queſta bella for

ma di parlare : Verùm quod Divinum Platonem fe
cuti zëfiamur, contemnere gomista portet: mainimè

autem frientiam rerum . Dico che in pratica offer

vo ad "occhi veggenti , ed a mani palpanti, e che

fritto lotrovo appreſſo non pochi de'Medici, che
tutte queſte operazioni驚 , fono , dico »

tutte óperazioni della provvidiſſima Natura, com'

anche operazioni totaſi , ed affolute della Natura

fono quelle di confolidare, d’incarnare » e di cica

trizzare, o rammarginares com’altresì, e l’ammar

cire, e l’aftergere » 9 almeno, in tutte º ma in tutter

queste operazioni noveràte, vi fece la detta Natu:

ra la primiera, e principaliſſima parte, dalle quali?

cofe veriffime, neceſitato Galeno » da huomo fin

cero laſciò ſcritto queſto belliffimo ; e chiariffime

fentimento nel quarto del Metodo al Gapitolo ter

zo: Et in fumma in quibus , quod efficitur, nata

ra ipſius opus est : veluti ulceris glutinatio , & ex

earne impletio : in iis ad eam que providet artis

partem omnis pertinez eura · Cæterum fanatio vul

, dicitur. Dóve avvertafi, che questa ſtolida dab

enaggine del Volgo è regnata in tutti i tempi,

volenio detto Volgo effere in tutti i modi ingan.

nato, e delufo, anche molte volte a proprio cofio

della più bella cola , che abbia , la quale in foftan

za è la fanità. Ma credafi , eੰ in pregio pu

re, quello, che più gli piace, toccandº a唱 di Pro

} * * * * , feguiE
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feguire , e dirnoftrare anche il fecondo modo, cof

|- pretende Ipocrate in questo Teſto d'ammae

strarci in curare ancora le piaghe composte: e per

non mi deviare gran tratto, con riportare tutti

quei trivialiſſimi detti de'Medici,circa questa pal

pabiliffima verità 2 come per efempio Natura ope

ratur in toto fubjećio ; Ars verð fuperficializer; ‘ne

tampoco il precitato d’Ipocrate : Nature morbo

rum Medici, #c.,con tutto quello di più, che ap

reffo di quella bella dottrina fi legge; mi fervi

rò d'alcuni più calzanti, i quali efprefamente par

fano in mio favore », e fono i feguenti di Galeno ,

uno de quali è nel Libro dell'Arte Medicinale, aí

Çapitolo ottantefimoquinto, in queſte parole: Čoa

#ffere autem facit ea, quæ invicém difiant, ac pri

Jinanz restituit unitatema ipſa natura . E nel

Libro terzo del Metodo al Capitolo quarto, con

questi precifi termini di parlare favoriſce egregia

mente il mio dire : Ef verð fcut in cavis ulceri

ềur, ut caro producatur, ita in ſimplici ulcere, ut

ore ipfe fecum coalefcant nature certè caufa,adeo

ut fi que diffident, in idem adamuſim componas

citra omnem reliquam extrinfecus molitionem coa

lefcant. Non occorrebbe riportare altri attestati

per corroboramento di questa evidentiffima veri

tà;ma non s'annoi di grazia chiunque legge in fen

tirne allegare alcun'altri di queſto medefino gra

viſſimo Autore, nel citato Libro del Metodo, al

festo Capitolo, dove tratta efprefſamente dell'in

dicazioni delle piaghe: Indicat autem magnita

do ; quæ præter naturam est primam indication est?

ipſius feilicet exuperantis ablationem , at hæc fla

medicamentorum ope perficitur, non opera naturæ

videlicet contra quam in carne refituèūda, aut g/a
|- -وف tinaze
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bando alla deforme menzogna.

zinanda fe habuit : e di più nel Capitolo terzo del

lo steffo Libro dice : Scire licet generandae carnir

materiam fanguinem bonum effe opificenz ( ut ita

dicam ) aučłoremque naturam - E Poco dopo: Con

fiat autem quod ſubjećřorum corporane » quibus fu

perinduci caro debet, natura ipſa gignende carnis

ίβα εβ. Se dunque tutte queſte be le operazioni

鷲 operazioni della Natura medicatrice, che oc

corre andar mendicando vanamente, anzi fofiſtica

mente, rimedi fpeciofi, per falvare l'apparenza in

dimostrar di fare cofe grandi a quei ; che poco in

tendono ? Pratichifi dunque la verità, e fi dia di

Intorno a queſta prima parte del Teſto, mi reſta:

no da conſidérarfi attentiſſimamente alcune ſpecie

di grandiffima importanza per l'utilità fomma da
apportarfi a que talì, che la forte loro contraria

glie le cagionále ; e queste, fono quelle ferite fatta
da armi acute, o di lunga lama , ed in fomma da

strumenti di forma fortiſë, ed acutase bene appun

tati ; circa delle quali ferite vorrei mettêreâvanti

gli occhi, e della mente, e del corpo de’reali Ama

tori della vera, fincera , e deſiderabiliffima verità,

due fole cofe importantiffime , per evitare uno

fconvenevoliffimo errore, nel quale più che foven

temente vi s'incorre,per mio credere,o per non ba

dare alla foda, e mafficcia dottrina de'buoni Auto

ri di Medicina, o per fare appunto appunto con

forme laſciò gentiliiſimamente notato, ed altret

tanto veramente, il Divino Dante : · *

Come ls pecorelle efcon dal chiuſo

A unn, a due, a tre, e l'altre fanno

Timidette atterrando e gli occhi, e 'l muf6;

E ciò che fa la prima , e l'altra fanno -

** ddof.
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"காa lei, s'ella s'arrefa,

Semplici, e quiete, e lo’mperchè non fanno.

La prima cofa dùnque da cónſiderarfi fi è, che,

per modo di dire ; occorre da medicarfi una ferita

în parte carnofa, fatta da ſtiletto, o da ſpada ben'a

cuta, e fottile, o da confimile arme : questa sì fatta

comunemente, o almeno per lo più frequente co

ftume fi dilata, ed alle volte fino al fondo, con

quella fola, ed unica comunale » ma altresì incau

ta, ed erronea ragione, acciocchè non fi rattenga

la marcia nella fua cavità; o, in vece di dilatarla ,

vi s'introduce con non ordinaria difficolrà una ta

fia, la quale tocchi dalle parti tutte, tanto laterali,

che nel fine di detta ferita, quando ancora fia cuta

nea; ovvero in luogo della tafta vi fi fe paffare un

laccio, ಳ್ಗ paffi, per efempio, da parte a parte

qualche luogo carnofo, come farebbero le ferite, le

uali accadono nelle braccia, e nelle gambe; e non

: rado offervanſi queſte maniere di medicare an

cora in altre parti; e fe la ferita non arriva ad ol

trapaffare gl'integrumenti 3. aprefi con ferro a ciò

proporzionato, acciocchè fi poffa acconciamente

infilare col laccio detto di ſopra ; e così di ſempli

cistima ferita fi fa diveníre compoſta a forza d'

inoffervanza delle buone regole di medicare; e fic

come fomigliante ferita medicata con buono, e ra

gionevol metodo dovrebbe in brevi giornate gua

rire; cioè, fe le parti diviſe fi toccaffero infieme,

nella guifa accennata da Galeno ne fuoi Documen

tiខ្មួ ; ed all'incontro dilatandofi, e

tenendoti aperta, fi prolunga la fua guarigione per

fettimane, e per mefi : accadendo non di rado quel

lo, che contro i Settatori di Teffalo ſgrida Galeno

nel quarto del Metodo a Capi quattro : Nempè,di
- : " . Ce
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ce egli , tabefcere in lestalir horum culpa hominee,

qui statim fecundo die explicari potuiſſènt. Quale

dunque dovrà effere la curagione di queſte piaghe?

quella appunto, che Iprocrate nel preſente Teto

accenna, e che Galeno ottimamente a chiare note

ridice ( oltre gli accennati fuoi fentimenti poco di

fopra in questa Nota)nel terzo del Metodo al quar

to Capitolo, ed è queſta: Quoties unum id habetur,

mempề continui folutio, fivề ea fumma est cuticula ,

fvề cutis totius, fivè etiam ſubjeć#e carnis vitiana,

quod ulcus dicitur, ita existit , postulatque tantàra

agglutinari. E queſto fine dee efeguirfi con uno

di quei tanti mezzi,i quali ragionevolmente fi pra

ticano nell'Arte da quei buoni Profeffori, che ve

ramente intendono quello, che quotidianamente

operano; proccurando in oltre, che non s'infiam

mino, per quanto poffono, con i rimedi efterni di

fcretamente, e con fenno applicati a quelle tali fe

rite. Ne mi lafcia in queſto propoſito punto , ma

punto vacillare il précitato Galeno nel feſto del

Metodo, al fecondo Capitolo, così chiaramente

affermando : Ubi autem acu, stilone faċła divifio

est, id dumtaxat curanduma , ne phlegmone particu

la tentetur. Ma queſti mezzi pủr poco, anzi pun

to vagliono, quando per avanti non fono precedu

te le convenienti millioni di fangue, e l'altre co

muni vacuazioni. Ed a queſte diligenze di più ac

compagnifi quellaរ៉ែ dieta cotãto da Ipo

crate per tutto,dove delle piaghe difcorre,infinua

taci per gl'impiagati,e da me, per evitare l'infiam

mazioni ſopr'ogn'altro rimedio provata,e riprova

ta;la quale è di macerare gl’impiagati colla fame,

conforme foventiffimamente trovo notato da Ipo

crate, e nel Libro degli Articoli,ed in quello delle

IP ' &Qtxفن
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Rotture, in più, e diverfi luoghi ; come ho brevif
fimamente eziandio accennato nella Nota del ter

zo Testo; giacchè questa frana foggia di medica

re le ferite femplici, con que'dilatamenti, è una

inavvertenza tanto manchevole , ed altrettanto

infoffribile , la quale non deefi in modo veruno,

ne puoffi con nettezza di coſcienza praticare . At

tendanfi dunque feriamente i buonianzi gli ottimi

infegnamenti del Divino Ipocrate, fe fi vuole ope

rare da Profefiori Criſtiani , e come aſpettafi al

proprio debito.

La feconda coſa da ponderarfi in questo luogo ก็

è, che io non fo perfuadermi, per qual cagione

quando fono ferite le vifcere, o parti contenute

nelle cavità, allora il Cerufico non fi proccuri di

riunire per prima intenzione le parti efterne, o

continenti che fi chiamino; nella forma, che Ipo

crate in questo Teſto pare che accenni, per prova

re, fe la Natura di tutte le cofe maeſtra, meglio da

feſteffa operaffe, e non s'impediſse per avventura

con quei tanti ostacoli ( chiamati però abufi

vamente, e creduti con fomma, ed eftrema dabbe

naggine per medicamenti) che fe gli pongono allº

intorno: eccettuo però, che non fi debbonò lafciare

ſenza ls debite, e convenienti cuciture ne i grofii

inteftini, ne fenza le legatura la rete, e tutte quel

le parti, le quali con fomiglianti ajuti poffono più

facilmente riunirfi, e liberarfi probabilmente dall'

effuſioni confiderabili di fangue; mentrechè tut

todì vedefi, che il cavare la milza a'Cani, tagliar

loro porzioni di fegato, e pezzi degl’ inteftini, ed

altre parti accennate in quella dotta, ed accurata

Lettera d'Oliervazioni ſcritta dall'Eccellentifs. Si

|- gnor
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gnor Dottore Giuſeppe Zambeccari, al Illustris.
Signor Franceſco Redi l'Anno 168o. il più delle

volte non cagiona la morte, fe diligentemente fi

riunifcono le parti efterne. -

Alla pronta oppofizione da farmifi, la quale ap
arentemente fembra ragionevole, ဂ္ယီဒီးမြို့ che il

angue firavenato nelle cavità debbafi proccurare

di cavarlo, per gli stravagãti accidenti da feguirne

rattenuto, che queſto fiafi nelle medesime ; dico a

ciò, che nelle considerabili effuſioni di quell'umo

re poco durano in vita i poveri pazienti, che fono

sì fattamente feriti ; e di vantaggio foggiungo ,

che anche a questo stravenamento. Iprocrate vi

provvedde nel feguente Teſto , ayvertendo favia

mente, che da tutte le parti ferite fi proccuri di ca

vare il fangue quanto pur fi puole, eccettuando fo.

lamente quando le ferite accadono nelle cavità:

Che però strano non apparifca il propoſto modo di

medicare le ferite deventri nella maniera detta di

fopra , mentrecchè Ipocrate medefimo ferviffi di

queſta foggia di medicare una ferita fra le molt'al

tre , la quale certamente ogni Profeflore giudiche

rà, che foffe con offeſa de polmoni per i čontraffe

gni, che erano con quella congiunti , conforme

egli notò nel fettimo Libro de’Mali popolari, at

numero decimottavo: Billo in dorfum percuffo,fpi

titus multus per vulnus prodibat, ở- fanguinema

fundabat; verum deligatus emplaſiro cruentis vul

zeribus commodo fanus evafit . E Galeno nel Li

bro della Miffione del fangue contro Erafiſtrato,

notò più che ſpeſſo ſeguire la steffa guarigione nel

le ferite del petto : Ŝepiès etiam vulnùs in cavas

*boracis parter illatum triduo conglutinatum vidi

*ºus . Ma meglio di tutti醬 diguesto mods

, - D 3 di
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di ເicre Cornelio Celfo, e feliciſſimamente,

avendo la ſciato ſcritto nel-quinto Libro al Capi

tolo ventefimofesto, trattando delle Ferite di tutte

le vifcere, inſegnandolo con tenta chiarezza,quan

ta dir fi puole: Porrò neminem, dice egli , decipi

decet , at propriam vifcerunz curationem requirat

ab iis, de quibus ſapra propoſui. Nam plaga extrin
fecus curanda, vel futura , vel alio medicinae gene

re. In vifceribus nihil movendum ef, niff aut fi

quid exjecinore ; autpulmore dumtaxat extremo

dependent precidatur. Alioquin vnlnus interior ea

vičius ratio ( questo mezzo si mi vale il credere,

che fia la vera Panacea per tutte le ferite) eague

medicamenta fanabunt ; quæ cuique監 COጸ1÷

venire propoſui. A questi rimedj sì ſpecifici io nef

funa fede presto, con pace di sì celebre Huomo;

non mi foddisfacendo ñe punto ne poco , re qua

drandomi in modo veruno ne all r. giore, ne a

vendone mai fperimentata alcuna buồna di quelle

bevande vulnerarie, non potendo io concepire ne

meno gostolan mente del come , e per quali fira

de pafano ardare a trovare queſte medicine, per

efempio, il fegato, la milza, il polmone , e l'altre

vifcere determinatamente per confolidarle. Se pu

re lo stomaco non gli dà prima una ſpecioſa licen

za , ed un franco pafſaporto, le quali condizioni

fpecioſe, non fo che poſà concedere, ne che meno

fiafi per avere questa bella prerogativa di permet

terlo in tempo veruno, che francamente, dico, fe

ne paffino quelle bevande ad altre parti fenza me

fcolarfi con altra materia in quello contenuta. Ma

quando mai questo liberopaflaggio fi permetteſse

dallo stomaco, come , ed in qual modo poſsono

mai quei naufeofi guazzabugliaver tanta virtù, ed
aVEIl



- 55

ng

vandola, conſervarla intatta, per confolidare le

piaghe di quelle parti? mentrevedo, che per uni
re per prima intenzione le ferite efterne, richie

dendoſi delle cuciture, ed anche molto bene ac

compagnate, e corredate da faſciature porporzio

nate, e da fibule, e da ciappette,e di confinili aju

ti. Or penfi pure chiunque ha fior di驚
che postano operare poche once di quegli ſtona

chevoli beveraggi, quando, per modo di favellare,

le vifcere ferite toccaſsero ? non ad altro per ve

rità, ed a mio credere varrebbono, che ad impe

dirgli la conſolidazione. Non mi pare adeffo, che

queito mio penfiero riunire per prima intenzione

fe ferite delle vifcere, ricerchi mấggiori attestati, e

prove, mentrechè i due Ipocratiſ, il Greco, ed il

Latino, come altresì uno de'migliori Scrittori di

Medicina, dico il gran Galeno, si fattamente pra

ticavano. Ma penfate! fe ciò che ho detto da cer

tuni voglia intenderfi, che anzi ciecamente ande

ranno a ſconvolgere stranamente içhiariſſimi do

cumentì degli Autori accennati, ed interpetreran

no finistramente le vere,e ficure operazioni,ed of

fervazioni loro;in vece di badare fëriamếte a quan

to i detti Autori hanno laſciato fcritto di buôna,e

fuſtanzievole dottrina ; potendofi a questi tali per

avventura dire ciò, che lo steffo Galēno avvertì a

器 fuo familiare d' Eugeniano, nell'ottavo del

Metodo al Capo terzo di certiMedicastri poco pra

tici del ſuo tempo: Itaque etiam miranii tibi, ac

quaerenti quid demum cauffe effet, cur vel nunc

faltem ejufmodi Medici ab iis, que perperam opi

wantur, non recedant , convenienter ( ut arbitror )

reſpondi , qnod neque veram fpeculationem n/ce

rent 2 &" nunc eana incipere difcere erubefcant. E

3 IIIC
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mੋie forfe a questo propoſito diffe r|info :

op#mà, quæque malunt contemnere plerique ,

quàm difcere. - e -

Ma për ritornarealTesto,dal qualemi fono non

poco dilungato , sforzato dal puro zelo della Chi

rugia, e per mera neceſſità di giovare altrui; dico,

che l'infegnamento, che ſeguita, fi è di proccurare,

che la carne lacerata, ed ammaccata , preſtiffimo

fạccia la marcia, per liberarla dall'infiammagione,

che pel contrario medicandola fi fottoporrebbe più

facilmente a queſt'accidente . E queſto precetto

dell'ammarciré le carni lacerate, ed infrante, lo

ratifica pure Ipocrate nel Libro delle Ferite del

Capo, al numero venteſimoterzo, con queſte paro

1e : Necefe est enim cârnes concifas , ac contifas, a

zelo fuppăratas feri 2 ac confumi ; e profeguiſce in
dimoftfarcene le utilità da cavarfene da tal modo

di medicare: Postquam autem purgatum fuerit,

ficcius ulcus fieri oportet. Sic enim citiſſimèfanum

fet ficca carns germinante » G non humida ; & fic

quoque ulceri caro non fuperincrefcet. Quale po

Ícia fiafi la ragione , per la quale la carne lacerata

fi converta in marcia, lo steffo Ipocrate lo c' infe

nò in diverfi luoghi delle fue Opere, ma partico

រ៉ែ al mio propoſito nel primo Libro de'

Mali, al numero dodicefimo: Si caro convulfa fue

rit, aut contufa ; fanguinem ex venis fibi ipſi pro

pinquas trahit ; atque hic putrefcit , ac fuppura

tur. I mezzi poi, co quali s' ajuta a marcire la

carne aminaccata, e poffa, fono quegli in parte ac

cennati nella ſeconda Nota ; e di più Ipocrate ne

fa menzione nel Libro de’Luoghi nell'Huomo, al

numero quarantefimofettimo , con queste parole;

Pharmaca, quæ tumefacere folent, eapura ulcera
|- ad
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adfiringunt ; quæ verðattenuant, ea purgant Quer

fto modo di favellare Ipocratico a prima fronte

pare una ſtrana forma di dire; ma chi diligente

mente confidera in pratica quello, che ad occhi

veggenti fotto queſti medicamenti, gli fegue, ri

trovalo il divino parlare d'Ipocrate arciveriffimo:

imperciocchè, quanto più preſto proccuranfi di far

marcire le carni lacerate delle piaghe, tanto più

presto riftringonfi, ed in醬 fpazio di tem

po, procedendo queſto tale avvenimento dalla ſpe

dita ſeparazione, che fi fa del putridûme della car

ne, la quale marcifce, e così quello fequeſtrandofi,

rimangono altresì le piaghe più purgate ; e perciò

iù uguali, e più piane. Al fentimento d'Ipocrate

anno acconfentito e Galeno, e Cornelio Celſo »

ed ancora fottofcrivonfi quei buoni Medici, i qua

li battono colla vera pratica quella ſtrada di medi

care sì fatti malori . Riferbandomi di parlarne di

questa cofa alquanto più nella Nota dodicefima.

L’ultima cófa propoſtaci in queſto Teſto fi è, la

cagione, per la quale, dopo che le carni fono di

già marcite, colliquate, e confomate , debbanfene

rigenerare delle nuove; e queſto ce lo moſtra lo

f'effo Ipocrate chiaramente nel precitato Libro de'

Luoghi dell'Huomo, allo ſteffo numero Et fiqui

dem afiringere oporteat ulcus, ac implere , tumefa

cere prodeji. etiamfi carnem in capite velis ; renu

trita enim a cibis caro propulſat eam, que a medi

camento putrefaĉia est, fimul cum natura debellat.

Oltre a tutto quello,che ne ho accennato per avan

ti, citando que’tanti , e sì numeroſi luoghi di Ga

leno; da'quali in foftanza altro dedurre non fi

puole.fo non che la rigenerazione della nuova car

ne » fia pura opera della provvidiſſima naturalez

- D 4 Z2.
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za deile parti ben difpofte, come propria loro do

te, e virtù, ed infierne di tutto l'abito del corpo

ben bene temperato.

Τ Ε και το s Ε Τ Τ Ι Μ ο.

Ad ogni piaga fatta di fefeo purchè non fia nelven

zτε, giova il farne uſcire elfangue, fecondo che

femårer» opportuno ; e non folamente dalla piaga,

ma ancora dalle parti circofanti . E altrimenti

fe la pinga fa nella gamba, o in qualche dito del
piedė, o della mano più che in altro luogº del Ճ'03՞ա

* po , Imperocchè per l'uſcire del fangue divengono

le piaghe meno tümide , più afciutże , e minori ,

« comeèchè impedi/ca il loro umidore : In tutte poé

la putrefizione del fangue naſce dalla trafmura

2ione de/fangue . - -

. »

N от лs Етт і м А. . .

S E in luogo alcuno fia mai per ben collocafi

quel pregiatiſſimo infegnamento del Divino

Maeſtro registrato nel Libro del Vitto de mali

acuti , al numero fecondo, queſto parmi appunto

che fia il poſto fuo adequatilfimo. Egli dunque

così lo dettò : Quæcumque opera benè, ac rećiè tra

stat; ea fingula bene, ac restè facere oportet ; & quæ

cità cit? , & quæ purè purè : com’eziandio qua

drantiffino al propòfito parmi quell'altro nel pri

mo Libro della Dieta, al numero quinto, che ocu

lis magis credere oportet, quàm opinionibus. E

chi è, che non ſcorga ad evidenza la più chiara ,

ficura, e certa, che penfare mai fi poffa , che cava

to.» e premuto , per così dire, il fangue 0
ᏙᏋᎥ•



velle piaghe, e dalle parti circonvicine, quelle

quanto prima fi diſeccheranno ? che è la prima ,

ed ultima intenzione, alla quale rimira in tutto

quello Libro, il venerabiliíſimo, ed efperimenta

tiffimo Maeſtro; ed è paffata in giudizio con diffi

nitiva fentenza favorevole di tutti i più approva

ti Scrittori di Medicina ; di maniera tale, che

non ha bifogno veruno di rifleſſione mia ; ma fo

lamenre deefi proccurare e da me , e da qualſivo

glia altro Profeſſore di metterfi in efecuzione per

ne , e ficuramente incamminare la guarigione

delle ferite; e lo fiefo Ipoçrate loੰ nel Li

bro dell'Emorroidi , al numero terzo : Po/iquam

autema extuberantiazza abstuleris , neceſfè ef fangui

mis curfus, ex tota detraċ#ione promanare ; e Celfo

nel quinto Libro, Gapitolo venteſimofesto : Itaqae

protinàs ejus vulneris expedita magis est curatio,

ex quo fanguis bonus effluxit, itemque postea ſpes est

major in his , ex quibus melioris generis quaeque

provêniunt . E poco ſotto : Ubi parum fanguinis

pro modo vulneris fluxit ; quoties quid tale erit,

Janguinem maturà fapprimere non oportebit » fed

pati fluere dum tutum erit . Reſultandone da tale

vacuazione di fangue la proibizione fpecialmente

di quel cattivo accidente per le nuove piaghe del

l'infiammagione , per quầnto ne laſciò ſcritto Ga

·leno nel terzo del Metódo, al Capitolo ottavo, e

nel quinto al Capitolo ottavo, e nono; oſservan

do egli » che proibito queſto, ogni buon ſucceſſo

fperar poſſiamo di qualſivoglia ferita, ed in qualfi

voglia parte ch'ellâ fiafi, come farebbono quelle

del Polinone, e del diaframma : edeccone il fuo

fentimento del quinto Libro folamente, laſciando

io gli altri per brevità, e per la troppa 10 fimi

ւtվ
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litudine con queſto : Quippề_hoc maximum ef,

cuique magis te attentum effe magnoperè oportet ;

an videlicet a ruptura vafis fasta, curationem in

cipias, quo cruentum adhuc vulnus priùs quàm2

phlegmonem excitet glutines; nam fi ea femel inva

ferit, exigua ſpes ejus ėſi poſtea glutinandi ; e quel

lo che dice delle parti accennate, lo conferma di

tutte le vifcere contenute nel ventre inferiore, nel

lo ſteſſo Libro al Capitolo nono : ed il Latino Ipo

crate Celfo foſcrive a queſto fentimento di Galeno,

nel quinto Libro, trattando del modo di cura

re le repentine ufcite del fangue dalle piaghe no

velle : Ubi aliquis qui fervari non poteſi ičias est,

protinàs duo proſpicienda funt, ne fanguinis fit pro

ffio, nevè inflammatio interimat : Queſto modo di

parlare è più efprefſivo di quello di Galeno; ina è

veristino, che ſe veruno de’feriti muore (eccettua

tone quegli feriti mortalmente) cagione affoluta ,

e indúbitata n’è l’infiammazione. Celio Aureliano

fottofcrive anche eſso a tale dottrina nel Libro

dell'Idropifia al Capitolo ottavo : Quippè cum fe

pè etiam gelati fanguinis corpuſcula irruentia vul

ን፤8ነ“¢ነን2 diซั่ผู้หrifงขefquoq;externa:magnos tumores,

atque indignationes commoverint. Se dunque i'in

fiamagionē puol'efser cagion di questi sì fieri acci

denti, ed anche di morte, abbiamoci bene l’oc

chio, che non fopravvenga alle ferite, fe voglianno

ficuramente incamminare la loro guarigione,

Il Teſto, oltre il cavar del fangue dalle piaghe

novelle, due altre cofe propone da confiderarfi; la

prima è, che non determiña la quantità da cavar

fene, rimettendofi alla difcretezża dello fperimen

tato Operatore , mentre dice , che dee cavarne

quanto parrà conveniente ; ma queſto ficine
Ο
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ło potremo imparare, fe attenderemo il precetto

ch’egli f'effo dà per cavare del fangue nelle feb

bri, nel Libro del Vitto de' mali acuti , al numero

trentefimoquinto, dove comanda, che s'offervi,

che gli ammalati da cavarfegli fangue, fieno gio

vani, e di completlione gagliarda, e questa medef

ma regola deeli offervare de cavare il fangue dal

le ferite, per quello che riguarda la quantità. La

ſeconda cofa proposta da confiderarfi fi è, che non

approva l'uſcire del fangue in quelle ferite, le qua

li accadono nelle cavità, o ventri, adducendone di

ciò la ragione negli Aforifmi al Libro feſto, nu

mero ventefimo : Si fanguis præter naturam in

ventrema effufus fuerit , is fuppuret neceſſe eft : al

qual fentimento confentendo Galeno nel Libro

della Pienezza, così ampiamente fi fofcriffe : Ubi

fanguis in grumos concretus, aut in vulnus ali

uod, aut in ventrem, aut in aliquod inteſiinorum

effluxerit, graviſſima inducit ſymtomata. Dov'è

da notare, che Ipocrate intende di non cavare il

fangue nella forma prefcritta nel Tefto ; dalle fe

rite, che fono penetranti ; poichè in queste l'Arte
- - « - - -

fice non puol renderfi ſicuro, che non vi fcoli colà

dentro le cavità parte di detto fangue, che ſpiceia,

mentrechè è tutto intento ad afciugare quello, che

gocciola per di fuora ; ma deefi in que cafi cavare

per altre parti , con le condizioni accennate: im

perocchè in quelle ferite, che non fono penetranti,

deefi cavare, e ſpremere il fangue, comề nell’ altre

ferite dell'altre parti, per liberare gli ammalati di

questa forta dall'infiammagione. -

Approva ſpecioſamente questo cavar del fangue

dalle ferite delle gambe, e delle dita de' piedi, e

delle mani,come parti, alle quali con fomma faci
- " lit
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lità può correre ogni forta d'umore, per la loro

declività, per eccitarvi l' infiammagione; el il più

delle volte vi rimane dell' enfiamento, difficiliiſi

mo a rimuoverfi eziandio dopo guarite le piaghe;

comecchè il vigor naturale in dette parti per la di

îłanza del fonte: » I1OT1 e鸞 ad

operarvi con quell'enèrgia, come ordinariamente

opera nelle più vicine, per diffipare gli umori, che

vi fono ſtravenati. Ne quì mi par dovere di paffa

re ſotto filenzio un'inconveniente, che vedefi fe

guire comuniffimamente nell'Arte : e queſto è,

che fubito fatta la ferita, per qualche operazione,

che fi richieda o per aprirfi un tumore, o per qual

che altro confimile biſogno ; come anche per ca

varſi qualche corpo pellegrino da qualche plaga,

o pure per dilatąrfi le medeſime piaghe, come al

cune vòlte bifogna ; e finalmente nell’ eltrazione,

che fi fa della pietra dalla veſcica, o per recidere

i relaffamenti del peritoneo, dettaੋ opera со

munemente Castrare ; immediatamente, dico, fi

ဂြို့ dopo tali operazioni di fopprinere il

angue, quando ancorã fia una mediocre quantità

quella, che ſpiccia da quelle ferite ; dovendofi pel

contrario, conforme infegna Ipocrate, farne non

folamente uſcire , ma farne di più fgocciolare

quanto fembrerà neceſſario, per isfuggire l'infiam

mazione, e nella maniera, che n’ inſegnano i buo

ni Scrittori ; ed in propofito del cavar la pietra

dalla veſcica, così ne laſciò ſcritto Celfo nel fetti

mo Libro, Capitolo venteſimofeito : Calculo avul

fo, fi valens corpus est, neque magnoperè vexatum,

finere oportet finguinem fuere, quo minùs inflama

matio oriatur. |

In ultimo di queſto Teſto ci ammoniſce Ipocra

' , -
fez
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te, che in tutte le piaghe la putrefizione del fangue

naſce dalla trafmutazione del medefimo fangue.

Io in questo particolare non fto a riportare tutte

quelle difficoltà, le quali trovo appresto non po

chi degl’ Interpetri , e Comentatori nell'eſporre

i fentimenti d' Ipocrate ; come quelli che poco,

anzi punto concludono, fecondo la ragionevole

fperienza; poichè entrerei io un vaftistimo pelago,

con pericolo di fommergervimi:ma ingenuamente

confeffo, che la mente del Divin Vecchio non fi

puol comprendere, non vi effendoneffuno de'Tra

duttori , che non dicano diverfifiimamente dal

Teflo : che però è fuperflua ogni mendicata co

gnettura, che in prova di que to luogo addurre fi
poteffe. E questa cotanto diverfa រាត្a di tra

duzione degl’ Interpetri mi fa indubitatamente

credere non poterfi raccogliere il vero fenſo di

uesto Teſto. Ma è neceſſario confeffare, che non

器 dą veruno intendere a cagione della mala

traduzione; fe Ipocrate medefimo non ebbe veru

na erubefcenza in confeffare un’ errore, nel quale

incorſe per mera inavvertenza, come laſciolló no

tato nel quinto Libro de' Mali popolari, al nume

ro decimoquarto, mentre trapanava un ferito di

capo ; Autonomus ( dice egli ) in omilo ex capitis

vulnere mortuus est die decimafexta in media efa

ze, lapide ex manu istus in futuras in medio finci

pitis. Quare non animadverti ipfum fecari opus ha

here: deceperunt enim me fature habentes in fe

ipff jaculi lefonem, postea enim conſpicuum idfie

at; e quindi meritonne da Celfo nel Libro otta

vo Capitolo quarto, queſto bell'Encomio : Afu

zuris# deceptum eſſe memorie tradidit Hipp. mo

refeilicet magnorune virorum, & fiduciam mqr

gºta
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gwarum rerum habentium . Nam levia ingenia

quia nihil habent, nihil fibi detrahunt. Magno in

genio, multaque nihilominus habituro convenit

etiam fimplex veri erroris confeſſio, præcipuèque in

eo miniferio ( oh che degna reflefſione ), quod uti

lititatis caufa posteris traditur, ne qui decipiantur

eadem ratione, qua quis ante deceptus est. Se dun

que un huomo di sì alto fapere confeffa apertiffi

mamente un qualche fuo errore ; dovrò io arroffir

mi con dire, che non so intendere queſt'ultima

parte di questo Testo ? Io no, che non fono di sì

poco cuore, ne concepiſco perciò roffore veruno,

è credafi di me ognuno quello, che più gli aggra
da, fe anche in altre cofe confefferò il mio Bifອ

fapere di non intenderle ; purchề non cada fopra

di me quella taccia affegnata a certuni dal dottiſ

fimo Galileo, in queſta forma di parlare : Io credo

altrettanto degna d'un vero Filofofo l’ ingenua

confeſſione di non fapere onde una cofa proven

ga; quanto, viltà petulante, ed indegna di vero

Letterato, il volere afcrivere affertivamente all’

occulte qualità, all’ influenze celeſti, ed a cert’ al

tri refugj dell'ignoranza le cofe, che non s'inten

dono, per timore, che l'ingenủa confeſſione di non

intendere, pregiudichi del concetto,e stima ch'aver

vorrellimo di Šapientiffimi.

TᎡ,
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T” E S T O O T T A V O.

Dopo che farà fg0cciolato il fangue , giova legare

Jopra qặefie piaghe una ſpugna denſa, morbi

da, dirotta, più afciutta che troppo umi

da, ovvero alla ſpugna fopprapporre

foglie minute.

N O T A от т Аv А.

I quanta utilità fia il proccurare, che le nuo:

D ve piaghe restino in tutto afciutte dagli

umori, che ne efcono, confiftendo in effetto la di

loro fanazione器 almente in queſto difecca

mento, riconofciamolo dal ricordarcelo Ipocrate

con la ſua folìta diligenza s imperciocchè nel pre

cedente Teſto, dopo averci dimostrate le utilità,

che fe ne ricavano ; ed i mali che fi ဂွါို

questo preſente ci propone con la conſueta pura
maniera di medicare, che proccuriamo per mezzo

d'una fpugna applicata alla piaga, di rafciugare

in tutto e per tutto quel poco d'umidore, che uſcir

ne poteffe; e queſta vuole, che fia, al mio credere,

bagnata in acqua comune, e poi bene ſpremuta,in

tendendofi così comunemente quandofi dice, effere

qualche cofa umida, o bagnata; ed approva questa

medefima fpugna nelle ferite, anche nel Llbro del

Medico al numero fettimo, così dicendo: Exterfo

riis utendum est puris, ac mollibus, ad oculos qui

dem linteis, ad vulnera verò ſpongiis; haec enim per

fè probà auxiliari videntur. Ne Îafcia di non ac

confentire Celfo a tutto ciò nel quinto Libro, Ca

pitolo ventefimofesto, il quale fi ferve d'una fpu

gna bagnata ſpecificatemente in acqua in བྷཏྟཾ པཡི༔
- Calis
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cafi: e di questo rimedio non folamente dovereffi

mo fervircene nelle femplici ferite, ma eziandio

praticarlo ſicuriffimamente in qualſivoglia forta

delle medefime, ed in qualunque parte, conforme

deefi intendere la mentc d’Ipocrate; mentre non

fi reſtringe, come fa Celfo, alle femplici , e lievi

piaghe; e fenz' avere quei fofiſtici foſpetti, ed irra

gionevoli fondamenti, che posta questo rimedio

partorire cattivo effetto veruno; noñ fi pretenden

do da quest altro folo, che afförbifca, ed inzuppi

in fe l’ umidità, la quale per qualche fpazio di

tempo fuole fcolare dalle piaghé accennate; poi

chè quella cruenta umidità, ritenendofi fra le lab

bra loro, ne proibiſce la preſta riunione. Ed ac

ciocchè questo rimedio produca l'effetto accenna

to, quattro condizioni dee feco aver congiunte.

La prima è, che fia fpugna denſa, acciocchè bene,

e da per tutte le parti della ferita difecchi l' urno

re, che da quella fgocciola, ed effendo al contra

rio, non puole ugualmente rafciugarlo. Dee fecon

dariamente effer morbida, e non dura, acciocchè

non irriti la ferita, e cagioni dolore , feguendone

da tale accidente delle fluffioni, come tuttodì vê

de chi medica, con offervazione; e facendoſi al

contrario, non s'adempirebbe al neceſſàrio avver

timento d'Ipocrate nel Libro del Vitto de mali

acuti, al numero fecondo. Qge citra dolorem žra

ĉiare oportet, ita facere, ut quamminimus dolor

fentiatur. In terzo luogo dee effer dirotta,cioè che

facilmếte abbracci per tutte le parti la ferita. Ed in

ultimo luogo vuole, che fia più tosto a ſciutta, che

umida , cioè, tant’ umida, che non fia del tutto

afciutta; poichè effendo inzuppata fuperfluamen

te, nọn potrebbe imbeverfi di qu el poco d'umido

fe»
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re, che ſcolaffe dalle ferite ; ed effendo afciutta del

tutto, potrebbe fare irritazione, attaccarfi » e far

dolore ; e quando fi doveffe levare, far ſpicciare

nuovo fangue, o vero chiamare nuove flutlioni;

e perciò ritardare la guarigione di tali feritę.

Sopra la fpugna pare, che voglia s'applichino

delle foglie minute. Diffi parermi, poichè il fuo

dire è indeterminato ; ed eccone le fue parole,

ovvero, alla fpugna foprapporre foglie mainitte:

Quello, che con sĩ fatta maniera di parlare egli fi

pretenda, io non lo comprendo; ne tampoco tro

vo veruno de' Comentatori, che mi foddisfaccia

no; contuttoche alcuni , per confermare queſto,

luogo, vadano accattando dal Libro degli Artiço

li, al numero fettantefimoquarto, che voglia in

tendere, che ci dobbiano fervire di quelle erbe,

delle quali fi ferve per applicare fopra le piaghe

delle congiunture de piedi slogati, e fono le foglie

di Bietola, e di醬 o pure, che intenda

d'altre foglie, cioè, di Verbaſco, o di Trifoglio;

o altre, che poco ſotto nello ſteſſo Libro commen

da: o in vece di queſte dicono doverfi applicare

delle foglie di Menta, ó di Ruta, o d'altre ſimili

erbe, raccogliendolo da quelle voci di foglie minis

se : ma in realtà queſte fono tutte cognetture ; le

醬 non hanno legittimo fondamento; perchè il

eſto non accenna alcun' erba di queſta razza ; che

però ſtimo, che farà meglio confeffare apertamen

te, che non fi puol intendere quello fi voglia dire

Non mi curando io d' effere annoverato nel nu

mero di quei grand'Ingegni, che per moſtrare, che

un'Autore Magistrale tutto abbia laſciato fcritto

bene, quando può effere, che non fiano i fuoi in

fegnamenti ſtati ben copiati, eKుnon poter#



ben'intendere, voglia io pigliare in accatto dalla

fallaciffima fantafia mille belle, e fottili prove, da

non intenderle ne io, ne chi le legga ; e così in

cambio di far comparire grandiffimo quel tal fug:

etto difendendolo, mostrarmi di poco fenno, ed

in fostanza de fuoi documenti non comprenderne

unto; e così correr pericolo d'effer derifo dagli

nomini ſcienziati, come oftinato , o diſperato

artitante di quello, che non fi puol’ intendere.

on fapendo io che cofa di più fi posta cavare

Ipocrate dall’applicazione di qualſivoglia forta d'

erba delle nominate di quello che cavar fi posta

dall'applicazione d'una pezza lina; perocchè, efa

miriato il fatto,: vi riconofco VETUl•

no maggiore, in foprappore alle ſpugne o le pezze,

o le foglie diနှိါိ forta,器 elle fieno.

r r s r o N o N o.

l'olio, e qualfvoglia medicamento mollificativo,

o olioſo, non conferiſce a così fatte piaghe ; fè però

non fono molto incamminate algaarire ; ne anche

alle piaghe novelle giova l'olio, ne i medicamenti

mollificativi , eduntuof, e altramente ; e perch?

la piaga richiede purgagione pià piena. Per dirlo

in una parola, fi dee fare l'unzione coll" olio, e di

Jiate, e di verno in quelle, le quali hanno bifogno

di tali medicamenti.

N О Т А N О N А.

C Ontinua Ipocrate ad inſegnarci, che dobbia

mo proccurare la guarigione delle piaghe

Per via della diſeccazione, avvertendôci in

-- que
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queſto luogo di non applicare alle m:drimeti
camenti uňtuofi, e mollitivi, comecchè fieno con

trariffini alla loro riunione: al quale infegnamen

to aderendo Galeno nel Libro dell'Arte curativa

a Glaucone, così ne trafcriffe da Ipocrate medefi

mo : Ulceri autem nnllum ex# medica

mentis est admovendum quandoqăidem exquiſità

eficcari expedit ; e nel terzo del Metodo, al Capi

tolo fecondo, oltre al ratificare il detto Ipocrati

co, vi aggiugne non pochi danni, quali ſeguono

pell'appõfizione dell’olio ſpecialmente : Öleum

namque cavo vulneri infafum adverfiſſimum om

nium medicamentum est ; cum fi ita mederi velis,

ufu ipfo intelliges, fordidum, ac malè olens ulcus

eri. Ma che occorre andar mendicando altre au

torità, in conferma di ciò ? Non fi vede tutttodi

nelle femplicistime piccole ferite, fatte nelle vene

per cavarne il fangie, che volendale il buon Ce

rufico conſervare aperte, quando la fera vuol ca

varne muoyo fangue, per non avere a far nuovo ta

glio, v'infonde in quei piccoli orifizzjuna piccola

Þorzione di materia untuofa; e così ne fa a ſuo be

neplacito ſpicciare quella quantità, che gli viene

Prefcritta dal Sig.醬 onde per dichiarare

fpacciatamente questi rimedi contrarjfjimi alle

Piaghe, queſta è ſufficientifima riprova.

Eccettua Ipocrate non effer contrarj i rimedi

nntuofi a quelle piaghe, le quali fono vicine al

guarire; e queſta eccettuazione la fa per due ragio

ni. L'una la trovo notata in queſto medefimo Li -

bro delle Piaghe,ai numero quarantefimoquarto.

dove mostra, che i medicamenti untuofi debbonfi

applicare alle piaghe in quel tempo, che fono vi

Fine alla fanazione, per indụrvi la margine bellas

. . “ В а e pu
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e pulita : noto, ed infiememente imparo,

ed imparando ammiro quanta foste la diligenza

del Divin Vecchio , il quale non fi contenta del

buono, e neceſſario folamente ; ma accoppia con

queſti anco il vago , e giocondo; avvertendo Ga

Jeno ancora tutti i Profeffori nel Comento delle

Rotture, con questa foggia affoluta di dire : Debet

enim Chirurgus non jนี้ได้ 2 utilitati Jiudere, fed

etiam elegantiæ. ** º |

E quì # io credefffd' effere con attenzione fen

tito, e di profittare qualche poco per benefizio

degl’ impiagati , oh quanto altamente declamar

vorrei contro l’ inavvertente fudiceria d’ alcuni

Profeſſori, e del loro medicare con notabiliffimo

pregiudizio de’ fuoi蠶 queſto

per non badarę a documenti del nostro diligentif

Himo Maestro, in trattare le loro opere pulitamen

te, e com egli infegna ; laſciando certuni non po

che volte ingroffare con i rimedj anche la marcia,

che fcola dafle piaghe, e questa meſcolata infie

me, ed incroftata intorno le medefíme, il qual fu

diciume irrita grandemente e le labbra蠶 pia

ghe, e le parti convicine, e ne produce dolore, o

almanco um prurito , e pizzicore moleftofiffimo, e

da queste coferitardamento della fanazione delle

medeſime, per chiamare questi 'accidenti fempre

nuovi umori fuperflui; per alimento delle fteffe

piaghe, o , per dir meglio , impedire, che libera

mente non circoli, il fangue për le medeſime par

ti piagate. Com altresì strepitofo mi farei fentire

contro la loro negligenza abbominevole per non

voler leggere l' Opere dello steſſo "Ipocrate, dove

tratta della mantera da tenerfi nel medicare , e

queſte fono particolarmente, e la primiera, dove

-- : ** ماق 。鳶
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ne fa menzione , o almanco della maggior parte,

il Libro della Bottega , in fecondo luogo quello

del Medico, ed il terzo quello dell’ ufo de liquidi;

oltre in molt altri luoghi fparfamente delle fue

Opere. - - * -

La feconda ragione, per la quale fi ferve de ri

medj untuofi in ultimo quafi della guarigione del

le piaghe, fi è, affinchè fi rendano morbide, e trat

tabilite ſponde de rammarginamenti della pelle,

effendo quei d'ordinario rugofi , e duretti, ed alle

volte croftofi; e particolarmente ciò fegue per l'uſo

di certi medicamenti vifcofi; e terrofi, i quali , in

vece di profittare, accreſcendo le cicatrici, le dan

. neggianò, ritardandole per lungo tratto di tempo.

Per levar via dunque queſte cofe all'intorno delle

piaghe, comanda giudizioſamente Ipocrate, che

moderatamente e gentilmente s’ untino le parti ,

circondanti le piaghe. -

Seguita il nostro Divin Maeſtro, avvertendocí,

che alcune piaghe hanno bifogno di purgagione

non ordinaria ; che perciò nen debbono trattarfi

con i rimedj untuofi : e queſte parmi che pofano

effere le器 gonfie, tümide, e fordide, cioè:

quando fono le ferite degenerate in questa forta di

úlcere ; ed il modo di medicarle lo trovo accen

nato dallo steffo Ipocrate nel Libro delle Affezio

ni, al numero trentefimofettimo: Pinguia ad in

flammata non conducunt, neque ad ea quæ non fant

purgata, neque adputrefcentia ; fed ad influmma

za conferunt frigida , & ad impurgata, & putre

feientia acria faciunt ; & quæ mordacitatem ali

quam inducentia purgant. Ed Aristotale va ricer

cando la virtù de medicamenti accennati per fimi
li piaghe, nel Problema 9kim9 della ಶ್ಗ

3 *** e
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fezione: Cur impuris , tetriſque ulceribus, ficcis ,

acribus, acerbiſque medicamentis utendum ? purir

verð, Gºfanefcentibus humida tantùm imponantur?

e riſponde mirabilmente per il mio propofito, co

me quello che conviene con Ipocrate:An quod im

uris detrahendum aliquid ef, qao non nifi humor

ef alienus, qui adimi វ្នំ ?

In ultimo ſi rimette in tutto, e per tutto alla

prudenza del fagace Artefice in fervirfi alcune vol

te de medicamenti oliofi, e mollitivi nelle piaghe,

器 allo steffo gli parranno biſognevoli; e que

i pare che il medelimo Ipocrate gli praticaffe nel

Libro degli Articoli al numero fettantefimoquin

to, nel curare le piaghe, che accadono intorno gli

slogamenti dell'offa de piedi: Si verð hyems fuerit,

etiam lanæfaccide vino, ac oleo tepidiš imbutæfu

permè ipſum madefacito; e non è lontano da que

sto medefimo rimedio anche nell'ulcere congiúnte

con rottura dell'offa,ficcome ne registra un precet

to nel Libro delle Fratture, al numero trentefimo:

Super ipſum autem ulcus fufficiens effplenium

eerato albo illum : fivè enim caro, fivè nervus de

migratus fuerit, excidet : talia enim acribus cura

re non oportet, ſed mollibus, velut ambusta.

E fe pure debbo dire qualche cofa intorno ciò,

mi Pajono neceffari i medicamenti untuofitanto

nella stata,quanto nel verno in tutte quelle piaghe,

che fono intorno le parti nervofe, e membranöfe ,

per mitigarle quel cattivo accidente del dolore ; il

quale fuole coñ quelle accoppiarfi. Galeno ancora

ineſcola l'olio con quei rimedj, che s’applicano a

ueste parti quando fono ferite : come ce n’avver

fifce nel festo del Metodo al Capitolo fecondo,ter

zo, equarto ; Qgare præfat oleo tenuium partium,
こ 一 - ఫ* wళి
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cs- veteri, & calido nervor pančios fövere. 3

. Mi resta in fine di questa Nota da efaminarfi

qual’olio non approvi Ipocrate, o pure quali deb

bono effere queſti rimedi untuofi, dequali vuole

che ci ferviamo, occorrendocene il bifogno. Io per

me, come quello che fono alieniffino dalle conte

fe , laſciate da parte le diverſe, e moltiplici opi

nioni , che intorno queſto propofito potrebbonfi

- addure; reſto fufficientiffimamente perfuafo, che

voglia intendere Ipocrate, che ci ferviamo dell’

olio comune, il quale fi cava dall'ulive ordinarie,

come quello ch’è il più alla mano ne’bifogni ; fe

pure non醬 di credere, che tutri gli olj fa

ceffero lo ſteſſo effetto ; come lo fteffo effetto mi

pare, che facciano tutti i medicamenti oliofi ,, ed

untuofi, o mollificativi : o come piaccia più di

chiamargli ; effendo in tutti una comuniffima, e

propriffima virtù di rifcaldare ; comecchè restino

compoſti di moltiſſime particelle zulfuree, ed ul

timatamente difpoftiffime ad infiammarfi per ogni

lieve calore, e perciò produrre effetti focoli; com'

altresì in prova dell’accennato vediamo eſsere fa

ciliffime ad abbruciarfi, del qual fentimento parmi
che foſse ancora Ariſtotale nel terzo Libro delle

parti degli Animali, al Capitolo nono, e nel quar

to Libro ancora, al Capitólo terzo, dove laſciò

fcritto in ognuno d'effi ; Pingue omne calidum ef;

che però Galeno nel decimo del Metodo al Capo

nono, comanda , che ſpeſso fi rimuova quel fuo

medicamento chiamato comunemente keffigeran

te, e cofta di cera, d'aceto , e d’olio rofato onfagi

no »acciocchè non riſcaldi, e con queste parole fe

nè dichiara : Non debebit autem medicamentume

hoc eouſque ſuper «grum”* manere , dum ma

nife
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*ifjiè incaleat, fed aſſiduè ſubinde mittari .

T” E S T O D E C I M O.

Il purgare il ventre per di fotto è giovevole a molti

piaghe , e alle ferite del capo, e del ventre, e de

gli articoli , ed a quelle , a cui fovrafia pericolo

激 corruzione, ed a quelle, che debbonfi ri ünire,ed

alle corrodenti, e ferpeggianti , e ad altrepiaghe

In qualſivoglia modo invecchiate . Ma quando

vorrai fafciare, non bifogna applicare medica

menti ; fe la piaga non fia prima bem rafeiuzza,

allora fi poſſono applicare ; ma bifogna metzare

ſpeſſo la piaga con una ſpugna, e di nuovo fervirf

frequentemente d'un pannicello lino afciutto, e

ulito; e cos? applicatovi il medicamento, che

parrà profittevole, fafciare, o non faſciare.

N от А. D Е с і м А.

Timo neceſsario di ridurre alla memoria di

S quelſivoglia Artefice di Chirugia quell'avver

timento, che laſciò notato Galeno nel quarto Li

bro del Metodo, al Capitolo fecondo, e feſto, cir

ca il dire d'Ipocrate di醬 gl’ impiagati, per

quel folo riguardo d’eſsere impiagati ; ma deb

bonfi purgare,e votare per la copiå redondante de

gli umori, che in quelli fi ritrova ; elsendochè le

piaghe non poſsono riunirſi in quei tali corpi, per

efsere continuamente alimentate dagli umori fu

perflui, che corrono per tutto il corpo degl'impia

gati, e nelle parti divife fi convertono in copiofa

marcia; e però dell'ulcere fomentano la durata

eolla loro abbondanza : il che riconoſciuto: Ga

- - - |- - СПО
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Heno nel燃 del metodo, Capitolo ottavo, ebbe

a dire:Vexa? fanè non minùs ulcera faccorum æqua

Jizer fe habentium, quàm pletorum vocant ; e fup

poſto che accadeffero le piaghe novelle in corpi fa

ni , e ſenza fuperfluità d'umori, non v'ha dubbio

alcuno, che fi guarirebbono ſenza purgagione, con

forme tuttodì chiariffimamente dimoſtra la ſpe

rienza. E viceverfa una fempliciſſima divifione ,

o menoviffima ſcoriazione , è cagione non poche

volte di produrre piaghe ſtravaganti, quando ac

cade in un corpo affai pieno d'umori ; ficcome no

tò lo ſteffo Galeno nel quarto del Metodo, al Ca

pitolo quarto. Adunque ftiafi molto attenti , e ad

occhi aperti, quando capitano alle mani gl'impia

gati, confiderando, fopra ogn'altra cofa, la condi

zione delle loro compleſſioni, fe richiedano, oltre

il medicamento alla piaga, quello ancora della

purgagione, o evacuazione, come più piaccià di

nomarlo tal rimedio, fe con ficurezza fi pretende di

medicargli , e di procedere con onorevolezza dell'

Arte ; ne mi lafcia mentire Galeno nel terzo del

Metodo, al Capitolo ottavo: Verùm quà certa me

zhodo curare ulcus debet, huic neceſfè fit tum adpri

ma elementa vel maximè venire , tum anni:

ra, & corporum temperamenta, non in toto modò ;

verùm etiam in fingulis partibus confiderare.

Ed Ipocrate per renderfi più ficuro : che proſpe

ramente gli feguifero le curagini di qualſivoglia

piagato, parmi ch’a tutte permetteffe questo rime

dio della purgagione, mentre dice, che giova an

cora alle piaghe, le quali rìchiedono la cucitura 2

che per lo piu fogliono effere le femplici ; al qual

fentimento confentendo Galeno nel Libro citato,

ai Capitolo primo registrò questo avvertimento;
- - |- An
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An etiam fanguinem qui affluit, & bonum effě, &

mediocrem quantitate. oportet ? mihi id auoque

multo maximèverum effe videtur ; multus humor

cum in ulceribus excrementa creet fanationem

moratur ; e queſto documento lo rifcontrò Gale

no ſtefo colla ſperienza, dopo d'averlo imparat o

forfe dal fuo Divin Vecchio Ipocrate , nel Libro,

che questi ſcriste a Mecenate, della custodia della
fanità , al numero terzo : Sanguis cum abundat,

valetudinem vitiat, ex eo naſcitur fanies , guana

in vulneribus festis videmus ; e poco fotto ſeguí

tando ad infinuarci la purgagione,fecondo la men

te d’Ipocrate, anche per l'altre piaghe, così ne

fcriſse nello steſso Libio al Capitolo terzo : Ez fa

mè ea ; quæ faccorum vitio fant exulcerata, curant

ij, qui ratione, es methodo artem adminifranz, fi

mul illos purgantes , Jimul ea, quæ naturae maotus

impediunt, auferentes ; e nel Capitolo quarto fog

giunſe : Cacochimia maxima est cauſarum, , quae

incommodare ulceribus poſſunt . Tralaſcio ora a

bella posta molti fimili documenti dello ſteſso Ga-2

leno, per non replicare le ſtefse cofe più volte al

medefimo propofito. Ne tampoco parmi dovere

di rinomare quelle fette fpecie di piaghe mentova

te da Ipocrate in queſto Teſto, alle quali vuole che

fi ponga la mira di purgare quei, che le patifcono :

poichè eſsendo il fuo parlare tanto chiaro, non ha

perciò biſogno di Comento veruno; restandomi

folamente di ricordare all'avveduto Artefice , che

metta mano all’opera nell' occorrenze degl'impia

gati , che gli capiteranno fotto la fua direzione, fe

deſidera di bene incamminare la loro curagione.

Parmi altresì più che chiaro quello, che egli

pretende inſegnare, con rammentarci tanto efpref
í d
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farmente la purgagione nella numerofa forta delle

piaghe accennate; ed è ſ per dirlo in una parola) di

votare que tali fuggetti, che le patifcono, con uno

di quei mezzi, i quali da periti Medici fi fogliono

Praficare; ed i principali , e più facili , e comodi

iono e i ferviziali , e la dieta ftrettiffima : la quaie

so molto bene, che non può dirfi proprjffimamen

te purgagione , ne vacuazione, fecondo i ferti

menti de' Medici; ma che impropriamente deelı

dire tale, votando i corpi per accidente, come per

appunto notò Galeno nel decimoquarto del Me

todo, al Capitolo fettimo , in queſto modo : Eac

accidenti etiam vacuari indicavimus, & cibi ab

Jinentiam. Ma chiamifi questo modo di vacuare

come più piace, poichè da questo ben maneggiato

ne rifülta il fine giovevole da Ipocrate accennato;

confentendo maravigliofamente al mio dire Gale

no nel fecondo Aforiſmo eziandio per fentimento

d' Ipocrate medefimo, così dicendo: Omnem fiqui

dem vacuationem Hippocrates fölet ab eventu ap

ellare vaforum depletionem, quoniam in omnibus

vacuationibus vafa depleri contingat : Ed oh, fe

bene fi capiffe, e pur questo il gran rimedio del
poco mangiare, per votare i corpi, ficcome io fo

ventiſſimamente l'ho fperimentaro ; ed anche il

più ſicuro, e di tutti il migliore, e più facile; ma

all'incontro è ancora il più difficile'da perſuaderſi

帶 ammalati, e loro congiunti, ed amici. E pure

il principale ajuto, anzi il tutto della curagione,

va a batter quì ; poichè nebene, ne presto fi con

ducono a fine le cure delle piaghe, fé non fi prati

ca questo rimedio con ogni rigore. E' neceſſario

ancora alle volte evacuare gl' impiagati fecondo

che Porta il bifogno della pienezza de loro corpiº
* • - Cίν Ιλ
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con i rimedj nomati Parganti comunemente, ma

non credo io però a quella cotanto decantata di

verfità de medefimi, cioè, e di purganti, e di fol

venti, e di lenienti, e che so io; perocchè non cre

do, che queſti tali rimedj patiſcano altra differen

za, fe non che i più efficaci votino piti, fecondo la

diverſità del loro ſtimolare, ed irritare, che fanno,

le prime ſtrade; cioè le membrane componenti il

ventricolo, e budella, e particolarmente l'inter

ne, che fono le prime trovate, ed i lenitivi, e folu

tivi relaffano le fieffe parti membranofe; ficcome

queſto s' offerva feguire ancora dalle cofe tutte re

laffanti, o almanco, per lo più, ed ancora dalle più

triviali , ed ordinarie , che quotidianamentē fi

prendono per cibo: alla qual cofa avendo prima di

me poſto mente Ipocrate, lafciò regiſtrato nel Li

bro de' Medicamenti purganti, al primo numero,

queſto ’nfegnamento : Nam ở- cibos nos alentes

medicamenta effe putandum est , verùm mainàs

quàm illa ; e queste parti delle budella così votate

la Natura pofcia di tutto maeſtra, fi rifveglia all'

efpulſione degli altri umori fuperflui, o nocivi,

per quanto mi dimoſtra la fperienza, e n'avvertì

Galéno nel Libro della Dignozione, e Medicazio

ne : Ex Medico quidema purgans medicamenturn;
ex natura verð totuoz negotium2 pendet : hæc enim

à purgante medicamonto excitata facultatema fe

鰲 advocat, qua ſegregat utilia ab inutili

us, Ne tampoco credo, che l’Agarico per eſempio

cavi da corpi elettivamente piû la pituità,di quel

lo che faccia colla medefima ſpecialità il Rabarba

ro in evacuare la bile; infegnandomi a chiare notę

Ipocrate nel Libro de Luoghi dell'uomo , al nu
mero cinquanzei: Alvum auteng/tra talia

- jt??ž3
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fant, quæcumque lubrica, & incifva funt . Resto

bensì perfuafillimo nella ragione confermatami

tuttodi dalla chiara evidenzā fperimentale, che

tutti queſti accennati per votare facciano confor

me fa la corrente dell'acque in un fiume , la quale

tutto quello, che fe gli para innanzi, tutto affolla

tamente, e confuſamente feco conduce, ne con al

tra distinzione al più al più che di prima, o poi.

Parimente mi valé di credere, che facciano tutti

i remedi evacuanti, ed i lenienti, o purganti ne

corpi viventi, cioè, che al primo loro arrivo por

tino fuora indiſtintamente quello, che primiera

mente negl'intefini ritrovono , e che ſucceſſiva

mente feco conducano tutta la poltiglia degli

umori alla rinfufa, ſenza veruna di quelle ſpeciðfe

elezioni cotanto fofisticamente decantate dalla più

fuperstiziofa credulità di moltiffimi de' Medici,

醬in prova di ciò quante volte s'offerva, che la

gagliardia d’un’umore vince, e forpaffa la robu

Itezza, e vigore degli altri tutti, e da quellofi met

tono in confufione con tanto-fcompiglio, che in

poche ore restane fmunti , e, quafi diffi, ſpremuti

que corpi, a quali ciò accade, che non fi diſtin

guono dalle Mummie, fe non in quanto fi muovo

no, e questo strano effetto lo få particolarmente

ia bile quando fi fcatena , che non la fermerebbe

quanto Diaforbiton, e Cotognato, con quanti lat

tuarj , e conferve, e confezioni , e con quant'altri

rimedi altringenti fono stati ritrovati da poco in

uà, che fi costuma la Medicina: fe pure tutte que

fie cofe non fanno il contrario, fcômpigliando, e

fciogliendo più di quello" non ſono i medelimi

umori fconcertati, e fcomposti da per loro: l' efa

neela quảl coſa conoſco molto bene , non effer

---- |- quę
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questo il fuoduogo ; che però non ne dicơ đi vari

taggio, non effendo tanto facile da potere ancora,

dopo lunga ricerca, darne rotto giudizio.

Si proccuri perciò ( torno a ripeterlo pel gran

diffimo biſogno, che ve n'è, e per l'importantif.

fima utilità, che fe ne cava) di tenere vuoti i cor

pi degl’ impiagati , con uno di quei mezzi , che

ſembreranno più neceffari, fe fi vuole bene, preſto,

e fiçuramente confeguire la loro fanazione , e

adempire il volere del noſtro Divino Maeſtro. .

Prófegue Ipocrate con la fua folita diligentiffi

ma accuratezza, e pulizia ad infegnarci anche il

modo che dobbiamo tenere avanti, l'appofizione

de rimedi alle piaghe, dicendoci , che, Faſciughi

bene prima la piaga con ſpugna, e non contente fo

lamente di questa , di più foggiugnę , che dopo

fraſciaghi con un pannicello醬 pulito, ed afciat

to, fapendo egli moltobene, e di quanta impor

tanza foffe iſ tenere difeçcate le piaghe; come che

in veritâ è វ្នំ il Pಶ್ಗ ficuriffimo ajuto

efterno. Ne dee paffarfi da me con filenzio, la fua

pulizia , che non contenta d'uŋ pannicello lino

femplicemente per rafciugare le piaghe, ma accen

na anche di più , che fia pulito . Di quanta

importanza fia questa pulizia nel medicare, ol

tre il dare nell'occhio e dell’impiagato, e de cir

coſtanti (non poffo contenermi di non lo repetere

醬 mi fi porge la congiuntura, fentendomi

divampare dal zelo per mera , e femplice utiltà de’

poveri, ed afflitti inulcerati, vedendoſi molte vol

fe ancora raddoppiato il male dal fudiciume di chi

gli medica) e quello che più mi preme fi è, che non

poche volte è di gran lunga maggiore il danno,

che s'arreca dal fudicio incrọſtamento •chrု႕ la
* க்க Cl3
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| fcia fare dall'umido marciofo, meſcolato con al

cuni rimedj glutinoſi, che non è il benefizio, che;

fe gli pretende apportare colla loro appoſizione

procedendo questo disordine per non badare a do

cumenti de buoni Autori, e per non reflettere agl'

inconvenienti, che ne feguoño, come altresì per

non efaminare (e questo è il maggiore errore, che

fi commetta, e dal quale ne nafcono tutte le fcio

perataggini additate, e moltiffime altre, che a no

verarle faria troppa lunga la floria, ed in fomma

di grandiffima vergogna di non pochi Profeſſori )

le operazioni , che fi hanno tuttodi fra mano, ed

inoffervantifiimi de peffimi loro effetti , che ne
rifultano. - e

Questa fteffaੰ ci ricorda Galeno nel

quarto del Metodo, al Capitolo primo, e con di

ftinzione alquanto più larga per bene incamminare

la fanazione delle piaghe : Omne ulcus fivě folume

fe,fivè unà cuna cavitate, ở“ futjestam ſibi carnem

naturaliter habere poſtulat , & ne quid inter oras

conglutinandas interfit, quod tamen/epè fit, ita ut

pilūs, arena, fordes, oleum, aliudve id genus gluti

nationem prohibeat. .

In ultimo di questo Testo Ipocrate fi rimette al

erito Artefice, dopo l'applicazione del rimedio,

# fia bene fafciarvelo , o no ; della qual cofa per

averne trattato a lungo nella ſeconda Nota di que

sti Testi, a qnella in tutto mi rimetto. *,
* . .
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A moltiſſime piaghe è più favorevole la stagione cal

da, che il Verno, eccetto che a quelle della

tęſia, e delventre ; ma più favo- . .

revole è l’Equinozio.

N O T A U N D E C I M.A.

T RE cofe ci fono propoſte prefentemente da

- Ipocrate, le quali affäiſlimo poffono giovare,

o nuocere, bene, o male offervate : e queſtě fono le

tre stagioni, che corrono in tutto l'Anno, cioè la

State , il Verno , e i tempi di mezzo, che Equi

nozzi chiamanfi. Delle quali ſtagioni migliore di

tutte ſtima l' Equinozio, per effere ordinariamente

temperato; e queſto corre due volte l'Anno, cioè

intorno il venti di Marzo, ed il venti di Settenn

bre; della prima così ne cantò Virgilio nel fecon

do della Georgica : . . . . .

Nec res hunc teneræ poſſent perferre laborez,

Si non tanta quies iret friguſque, calorenzque,

Inter, s” exciperet cæli indulgentia terras .

E Cicerone referito da Aufonio nell'Egloghe, dif

fe : Curriculumque Ariessaequat noĉtifque, diique ;

E della feconda poco di fötto :

Autumni referat portas, equatque diurna

Tempora noćžurnir႔ fidere Libra ;

ne quali tempi d'ordinario fuol'effere la ſtagione

temperata dal caldo, e dal freddo, talmente che lº

uno correggendo l'altro, foglioño produrre la det

ta ſtagione grata, e gioconda , e perciò amica delle

compleſſioni umane, ed infiememente di tutto il

yiſibilg creato;ficcome,ſpecialmente provafi queſta

- ve, - - |- glo
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giocondità in Italia tutta, o almanco inா,ே
uando però non vengano le dette stagioni alterare

體 freddo particolare, come frequentiffimamente

accade in Firenze, e d’ordinario nella Primavera,

nella quale talvolta s' efperimenta la rigidezza del

freddo uguale quafi allo ſteffo Verno ; ed in questa

ftraordinarie mutazioni non vale la regola affegna

ta da Ipocrate, ma quella deefi intendere di quan

do queſte ſtagioni camminano, e confervano il co

ſtume ordinario: contuttoche in altre regioni que

fte stagioni medefime fieno molto calde, o pure

molto fredde, come bene offervano i Geografi.

Rifcõtro appreſſo il medefimo Ipocrate effer que

fta uguaglianza d’aria commendata nel Libro del

Vittõde mali acuti al numero decimoquinto per

ufo di quelli, che foverchiamente aveſſero mangia

to, i quali, acciocchè pofano con più facilità dige

rire, vuole che fi tengano in luogo d’aria tempera

ta: Dormire enima燃 velut noste redusta post

cænam, hyeme quìdem abfque frigore , estate verð

abfque chlore; ed all'incontro, chi aveſſe fofferto

un lungo digiuno; vuole ch’offervi la fteffa tem

perie d’aria nel cibarfi: Qui igitur præter conſue

zudinem vafa vacua fecerit, ei hanc diem rurſus

adequare fic conducit abfque frigore , & calore,

atque labore; e questo benefizio.fu anche cognito

ad Ovidio nella fettima Elegia :

Temperies Cæli corpufque, animuſque juvatur,

E ſuppoſto che foffe in arbitrio de ćapricciofi il

farfi piagare, è meglio affai che lo facciano la Sta

te, per fºntimentódeilo teⓛⓛ Ipocrate nel quinto

degli Aforiſmi, al numero venteſimofecondo ; lo

dando il caldo, com amico della natura, ed all'iņ

contro biafimando il freddo, come fuo inimico, e

F de
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destruttore; ed apertamente mostrò la ragione, per

la quale fia giovėvole il caldo alle piaghe , nel Li

bro dell'ulfo degli umidi , al numero quinto : Ul

cera calido gaudent ex confeſſo, quia tegi adfaeta

##1ť. -

Perchè il Divin Maestro eccettui le ferite del

capo, e del ventre, la ragione la regiſtrò nel Libro

delle Ferite della tefta, dove pronoſtica, che do

vendo morire un ferito in questa parte, perirà più

resto nella State, che nel Verno; e di queſto la ra

gione ſi è, che dall' efterno freddo unendoſi il nati

vo calore alle cavità dove rifiedono i principali

strumenti dello fteffo calore, quegli così unito

con più vigore , presta ajutoੇ di quelle

parti, che offefe ritrovanfi ; il che far non puole

nella State, per effere il medeſimo vigore dilatato

dall’esterno caldo di quella, e distribuito alle parti

estreme, ed in quelle altresì opera meglio, quando

fono offefe e tutto ciò lo deduco da Ipócrate in due

醬 degli Aforiſmi, il primo, per conferma del

Verno, e nel primo de medelimi al numero deci

moquinto: Ventres hyeme, ac vere natura calidiffi

mi, cº-c., ed il fecondo, per prova del caldo, è nel

quinto Libro, al numero vềntefimoprimo; a dove

mostra il benefizio, che ritrarre puofe un giovane,

che patifca la convulſione in tempo calorofo : Est

zamen ubi in tetauo fine ulcere in juvene cufarco

festate media frigida larga perfufio calorem revocar,

calor verò hinc felvit. Þárimente nelle ferite de:

ventri il calore riſpinto dall' esterno freddo al di

dentro, lo rende più valevole all' operazioni, che

ricercanſi per la fanazione delle piaghe » che in

ទុះនៃ accdong - =
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Qualfvoglia forta di piaghe, le qualifaranno fecon

do il loro bifogno ottimamente repurgatë, in

quefie vi fi rigenera la carne buona, ed

ordinariamente non vi foprabbonda.

N от л р о р і с Еs і м А.

E 'Di già notiffimo, che per purgagione delle

piaghe Ipocrate intende il di loro ammacri

mento avendolo ſpecialmente laſciato regi

frato nel Libro de' Luoghi nell’ huomo, al nume

ro quarantefimo, ficcome accennai nella fettima

Notą : Pharmaca quæ tumeficere maximè fo

lent , ea pura ulcera didhringunt ,鮑 verò atte

nuant, ea purgant; e conferma queſta bella , ed al

trettanto neceffaria dottrina , Galeno nel quinto

del Metodo, al Capitolo decimo: Ego namque exi

J?imo expurgandam effe immundorum ulcerum for

dem, insplenda verð carne ea quæ pura, ở- finuofa

fant, rurſus parfaniemque expurganda quibus haec

circum hereant, mox cicatricem inducendama. E

per questa purgagione delle piaghe è certiffinio,.

che da tutti gli Scrittori di Medicina il di loro

ammarcimento, o digeſtione s'intende . Anzi vol

gariffimamente da quei, che non s'intendon pun

to ancora di Chirurgia, quando vedono o molto,

o poço gettar marcia alle piaghe di qualunque

rażza, dicono : quelle piaghe fi purgano bene; e ne

arguifcono un'ottimo evento, imparatolo forfe

da Galeno nel Comento dell'Aforiſmo venteſi

mofecondo del Libro quinto : Ulceri pus geng

ranti , nihil mali accidere ಜ್ಯ ; e pel 600ಣ್ಣ೦
* 23 උ
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fe purgano poco, o fi purgano male, ſperandone da

cið poco buon ſucceſſo; mentre per le bocche loro

eziandio rifuona queſto tritiffimo dettato, sì ma

altrettanto vero: Èx retentione puris omnia mala

fèquuntur ; ma fe ben m' avviſo, hanno queſto

détto da Ipocrate apprefo, nel Libro dell'Alimen

to; al numero dodicefimo : Pas ulceri alimentum;

anzi che Ipocrate medefimo nel Libro delle Rottu

re, trattando delle piaghe; che non di rado con

quelles accompagnano , ebbe a dire al numero

trentefimoquinto: Ceterum de qua re nunc nobis

fermo ef, in prædiĉiis illis diebus molestiam exhi

bere non oportet; & curam adhibere, ut ulcus mi

nimè inflammetur, & maximè ſuppuretur. E que

fta medefima foggia di trattare, tanto le ferite che

ne hanno di biſogno, e fono le ammaccate, ed in

frante, quant’ ancọra l'ulcere, le quali non di rado

fono accompagnate con diftemperanza ſecca , ed

afciutta , come anche quelle prodotte da umori

corroſivi: quanto, dico, giovevole fia, ne abbiamo

dallo ſteffo Ipocrate in queſto prefente Teſto una

ienistima conferma, affèverando egli, che in quel

e piaghe ben diggerite vi fi riprodurrà la carne

. buona, e ftabile, ed in fomma d'un’ottima condi

zione. Anzichè di queſte accennate piaghe, e feri

te , quando ottimamente non fono ammarcite,

Ipocrate medeſimo ne fa un cattivo pronoſtico,

cioè, che non鬍 , cosìdicendo nel quinto

Teſto di queſto medefimo Libro : L' ulcere non

purgate non fogliono riunirfi, e fef; congiungono in

feme ne meno naturalmente fi unifcono. Che perciò

dee il fagace Profefore proccurare con attenzione

fomma , che le piaghe, particolarmente lacerate,

Pg aminaccate, ed in quelle, nelle quali v'è della

- - Car
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carne femimarciofa, e guaſta, e del putridume, dì

far sì, dico, che per mezzo de' medicamenti putre

facienti, maturativi, o digerenti, e come più piac

cia di nominargli , che quella carne marcioſa, e

guafta, in tutto e per tutto fi confumi per mezzo

’un’ ottima digeſtione, o ammarcimento, altri

menti non potrà ragionevolmente confeguire, e

fecondo l' ordine della Natura , e daľ dovere

la guarigione di quelle piaghe, le quali intrapren

de a curāre : e per quello che tuttodì offervo; qual'

effetto mai producono ed il Precipitato, e gli Spi

riti di Zolfo, e di Vetriuolo, quando poco inge

gnofamente intenzionati gli applichiamò per after

ſivi , o per difeccativi ? non altro di verità che

ammarcire più acceleratamente la carne lacerata,

e marcida ; infinuandofi ben bene a dentro nella

medefima colle di loro particelle fottili, e pene

trative, fegregandola, onde più facilmente s'am

marcifce; e così operaudo, in realtà diciamo poi,

che queſti rimedj validamente aftergono.

Anzichè da queſta maniera sì fatta di medicare

l'ulcere più che foventemente m è accadnto offer

vare in pratica, o pure avere io voluto provare

per mio ſtudio, fe veramente co foli medicamenti

digeſtivi fi potevano condurre al bramato fine del:

la fanazione totale ; ed in verità col folo ufo di

queſti rimedj digerenti, ne ho veduta feguire la di

loro intera, e perfetta guarigione; e pel contra*

rio quaſi innumerabili volte m’e occorſo vedere ,

ed anche ſotto i miei propri occhi, ed alle mie

mani effer feguito, che per voler digerire l'ulcere

per lo ſpazio di tempo 瑟 que'fei, o fette giornis

conforme comunemente fi crede che ricerchino le

ferite, ed ºrdinariamente fi pratica, per quindiol
: : M [fa:



trapaffare a quella confueta ferie de'medicamenti

afterfivi,o mondificanti,e da questi agl'incarnanti,

e poſcia a cicattrizzanti, ed in ultimo a’ corrobo

ranti, ficcome s’era in aria,e ſenza verun legitimo

fondamento intenzionato,ed in cambio di cið otte

nerfi, effere il Profefore sforzatamente coftretto a

dover tornare al bel principio di marcire quelle ta

li piaghe, perocchè vi fopraccreſceva della carne

fuperflua, e fungofa, la quale avvegnachè s'ufaffe

ogni diligenza immaginabile per confumarla con

i rimedi corroſivi , ma fruſtranea riuſciva la loro

operazione confueta, poichè di bel nuovo la natu

ra aggravata facea ſtrabbocchevole蠶
quella carne ſpugnofa, a diſpetto de'medicamenti

*

corroſivi, e de Ptofeffori. E fe pure per vincerla,

con maggior rifoluzione fi tentava di rimuoverla

col taglio, la feguente máttina con maggior'ener

gia era ripullulata, ed anche non rade volte in

maggior copia, come che forfe gli s’era tolta di ca

po quella crofta indottavi da quei rimedj corrofi

vi , o pure da quegli altri applicativi, ſtimati di

feccanti valevolillimi : che perciò col mezzo del

taglio, levatole quell' óſtacolo, avea avuto campo

più libero di poter l'importuna carne più orgo

gliofamante riñafcervi : ma non mica cosi in que

#ti ſimili inciampi intoppano quegli Artefici giu

diziofi, i黜 quanto, e quando, e come ricerca il

giusto, e

da quella determinazione prefifia di féi, o fette

giornate, ma l'ammarciſcoño con numero vantag

gioſo d'otto, di dieci, di dodici, e non di rado per

lo ſpazio di quindici giorni, e più, ed in fomina

Promuovono la marcia quanto tempo vedono ri

cercare il biſogno ; perocchè , così trattatele, ri

- „“ - - ĮMap

il dovere, digerifcono le piaghe,lontani :
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nhangono allora le piaghe ſpogliate da tutte quelle

materie foprabondanti , le quali pofano fomentare

la di loro durata, con danno remarcabile degl’im

piagati . Or veda (ciò lo replico pel gran biſogno,

}
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che ne hanno le piaghe d’effer sì fattamente medi

cate ) dunque il Chirurgo, quanto fia erronea quel

la mal praticata Maffima, di dover digerire le pia

ghe quel uumero digiorni determinato, e di no

í cumento a quei, che patifcono l'ulcere. Ghe però

: deonfi le piaghe marcire , o digerire quanto il

bìfogno richiede , , e non quanto comunemente

fi dice , e fi vede ordinariamente praticare;

confacendofi a queſti tali quello che in propo

: fito delle freghe diffe „Celfo nel fecondo Li

bro. Neque audiendi funt qui numero fiunt ; e

particolarmente queſto fi dee fare in alcune

forte di ferite , le quali alle volte , o dall'aria; o

da altre incognite cagioni, fono sì fattamente efa

cerbate, ed incrudite, che non ſe ne puole ſpreme

re una gocciola di marcia con quanti rimedi dige

stivi vi s'applicono, benchè per più, e più giorni

fi mettono questì in pratica i che però in questi

sì fatti cafi debbonfi continuare i médicamenti pu

trefacienti fintantochè vede ľafsehnato Artefice di

poter confeguire il bramato fuo fine;e queſto aper

tamente lo vedrà bene incamminato, quandochè

ſcorgerà le parti impiagate all’intorno醬 ?

e che al tatto faranno morbide, e ttattabili , e che

l'efito della marcia fia libero, e di quantità corri

ſpondente alla grandezza della piaga ; e così allo

ra vedraffi醬 quel tanto, .ே nella feconda

parte di questo Testo Îpocrate ci ammoniſce, cioè,

che nell'ulcere la carne non vi fi rigenera abbon

dantsmente ſuperflua, e ಟ್ಗ s pļa vi

! 4 słot
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doftima condizione, nella quale poi per di fopra

la natura vi fabbricherà una ftabile, falda , e per

manente cicatrice ; e fe mi fia lecito foggiugnere

qualche cofa di più獸 infegnare il modo ſicuriffi

mo, acciocchè questa carne fuperflua non abbon

di, e non lufsoreggi nelle piaghe tutte, com'altresi

quando aveſse oltrapaſsato i termini del dovere,

il modo diរ៉ែ riporterò quel pregiabiliffi

mo infegnamento regiſtrato da Ipocrate nel Libro

poc'anzi citato de luoghi nell' huomo al numero

quarantefimofettimo : Verùma elevatam, ac levezzz

carnem cibis gracilem reddere oportet.

T E s t o D E c 1 M o T E R z o.

In qualfvoglia parte che l'offò fa feparato, o per

cauterizamento, o per taglio, o per altro

modo, le cicatrici di quefie tali piaghe

ffanno più concave.

N o T A D E e 1 M A T E R z a.

D I questo medefimo fentimento trovo efsere

Ipocrate nel feſto Libro degli Afforifmi al

numero quarantefimoquinto : Si ulcera annua, aut

etiam diuturniorafiant, os abcidere est neceſſe, es:

cicatrices cavas fieri . L'inuguaglianza di tali ci

çatrici da altra cagione non parmi che provenga,

fe non che quei vali, che ſcorrevano fópra quegli

offi uguali , producevano ugualmente ancorale

Parti carnoſe ; all'incontro poi mancandogli quel

fostegno, e fondamento per eiserfi quel corpo fódo,

e duro dell’oſso ſeparato, in uno di que'modi detti

nel Telto , ed eſsendoſi la detta párte dura refa

Alle
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ineguale, parimente ineguale dee eſsere la carne,

1

che ſopravi fi riproduce dopo la guarigione delle

Piaghe ; e queſto parmi che fegua nella maniera

appunto, che ofservafi fare la pofatura dall'acque

correnti per luoghi ineguali, che inegualmente la

fciano la pofatura della belletta , che feco condu

cono; e queſto medefimo fi fcorge nelle fabbriche,

le quali醬 fondate in fuolo , che fia di qualità

diverſe per quello che rimira la mollezza, e foli

dezza; poichè in progreffo di tempo le muraglie

vedendofi calare, dove il terreno è molle, e tene

ro; e pel contrario ferme, e permanenti feguitano

a far dimora, dove quello è fodo.

Ma fe intorno queſto Testo mi fi permetteffe di

re qualche cofa di più, non per altro fine credo,

che Ipocrate regiſtrafse questo avvertimento, fe

non perchè fi poffa dal Profeſsore aggiuſtatamen

- te pronosticare a piagati quella deformità , che gli

rimarrà dopo che faranno guariti dalle piaghe:po

tendo io corroborare questo fentimento col penſie

ro pure, che ne ebbe Galeno nel feſto degli Afo

rifmi al numere quarentefimoquarto : In tantuna

cicatrices cavas齋 accidit, quantum abfceffus

profunditatem habuerit : Ne in ciò poffo foſcrive

re a quello che accenna il Manialdo, che per ridur

re le cicatrici concave al pari dell'altra carne , fi

debbano rinovare le piaghe collevar via tutte

quello, che non piace , e poſcia con medicine in

carnative fi faccia ricrefcere la carne al pari dell'

altra, e vi s'induca di nuovo la palle. Ma Celfo

stima ftolto quello che fi fottoponeffe a così fatta

opera : At fi excreverit cicatrix, vel concava ef 3

Jiultum ef decoris cauſa rurſus , & dolorenze, Gº

wedicinam ſufigere. Ed io stimo altresì una ba

፴፰



2 . * * - -

ja di poterlo fare ; credo bensì, che maggioré, s

deforme fi riprodurrebbe l'ammarginamento.Dee

fi dunque nel principio proccurare, che le cicatrici

fi facciano meno deformii in tutti i cafi, perchè do

po non v'è alcun rimedio per imbellirle, ne riem

pierle, anche con tutti i timedi fognati da Ciur

madori, e Ciarlatani . N -

T E s t o D E c i M o g v A R T 6.

L'ulcere non purgate non fogliono riunirf, e fe fi

eongiungono#j , ne meno naturalmente s’u

nifcono . L'ulcere, le di cui parti circofanti fo

no infiammate , non poffono riunirſi finchè dura lº

rಳ್ಲ: ; ne meno fi riunifcono quelle pia

, che banno intorno parti nereggianti per la

putredine del fangué,0 per la fluffone del medef

nzo , fatta dalle varici , fe prima tu non avrai

rinfanicate le parti circondanti la piaga.

N o T A D e c 1 M A Q u A R T o
)

Q üattro cagioni parmi, che Ipocrate preſente

mente proponga,le quali impedifcono la riu

mione đelle piaghe: La prima è questa, che le pia

ghe, le quali non fono ben purgate, e ripulite : o

per dirla con i termini propri dell'Arte, afterſe »

non fi riuniranno ; parendomi che ciò non fola

mente fi poffa intendere di quelle piaghe ; che Per

mera neceſſità debbon far marcia, ma eziandio di

uelle, che far non ne dovrebbono, come fono le

'ိါီ , e che ့မြို့မ္ဟ riunirſi per prima inten

zione; fe però faranuo prima ben polite , o dal.

fangue, che fra le loro labbra poteffi effere:
|- ᏔᏋ•



venato, o pure fe fra quelle foffe entrato altro:- -

Po pellegrino . . • I •

Per quella voce poi di purgare le piaghe, non

altro dëeli intenderé ſe non staver hiri » che le

piaghe lacerate, ed infrante s'ammarcifcano, fe

condo il loro biſogno ; altrimenti non feguirà la

confolidazione di quelle conforme fi bramerebbe;

occorrendo non poche volte di voler盟 Artefici,

per impegni prefi, affrettare la loro riunione, per

compiācere o all'ammalato, o agli afhici, e non

poche volte accade d'adulare fe ffeffi i Profeſſori,

non potendo effettuare quello che ſta in mano del

cafo, e de nafcondigli fegretiffimi della natura; e

perciò ne fegue quello; che notò Ipocrate nel Libro

de’ Luoghi nell' huomo , al numero微
fettimo : si verò quis confringat ulcera non duna

zaatara, corpus ægrotum nutrit, quod ulcus habue

zrit. Ed in vece d'accelerare la fanazione, la pro

lunga con doppio ſcapito, e dello’mpiagato, e del

la propria reputazione, e pretenſione incauta. }

. La feconda cagione pel ritardamento della gua

rigione delle piaghe, Hpocrate affegna l'infiamma

gione , la quale fintantochè dura , non poffono -

quelle riunirst, producendo questo accidente tume

fazione nelle laồbra delle piaghe , onde le tiene

lontane; ed ancora chiama col calore delle fluffio

ni, e queſte cagionano dolore ; le quali fono tutte

cofe che viepiù fanno divenire le piaghe tumides
effendovi bifogno di tutto il contrário, per fenti

mento di Galēno nel Libro dell'Arte Medicinale,

al Capitolo ottantefimoquinto, cioè ; che quelle

arti, le quali s'hanno da riunire, debbono ſcam

ievolmentee toccarfi, il che non fi fa quando fo

To dall'infiammagione occupate. . P

"çF



醬 terza cagione retardante la fanazione deĦ”

ulcere;獸 lo ſtravenamento del fangue putre

fatto fotto la pelle, reſtando la medefima tinta di

color livido, e plumbeo.

Ed in ultimỏ, che non friunifcano le piaghe,

n'è cagione confiderabiliffima fopra qualſivoglia

altra il fangue che continuamente [gorga dalle ve

ne dilatate , e varici , che voglianfi chiamare.

Quindi è, che Gale no riferendo tutte queſte ca

gioni nel quarto del Metodo; al Gapitolo quinto,

colla fua innata profluità di dire, annoverò non fo

lamente le affegnate da Ipocrate , ma eziandio ve

n'aggiunfe dell'altre, le quali poffono proibire,

o almanco ritardare che non guarifcano le piaghe;

ed eccone le fue parole: Verum ulcus quod čuze

alio effe&u conjunłum est, cujas videlicēt curatio

mem præcedere oportet: ejus curatio ut ulceris fo

dius non est, fed prior illius affećiui. Nam five fag

mone quopiam , five nigritia, five ecchimofis, fie

eryſipelas; five ædema ulceratam carnem obfederiz,

rimum ejus neolienda curatio ef ; E n’ inferiſce

poco fotto queſta univerfaliſſima concluſione, ed

altrettanto vera ; Fieri non poteſi ut ulcus fanetar,

vijf locuia in quo conßstit, prius fit fanatus.
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: T E S T O D E c IMO Q7) I NT o.

Nell' ulcere rotonde, e concave bifogna tagliare

nella circonferenza tutto quello, che s’à

alzato, o tagliar per tutto, o ne/mez

zo del cerchio , fecondo la lun

ghezza della natura
dell' huomo.

N O T A D E CIM A Q u I N T A.

C Ontinua Ipocrate, eziandio in questo Testo,

ad infinuarci la remozione di tưtte quelle co

fe, che intorno l’ ulcereºritrovanfi, moſtran

doci, che non folamente dobbiamo levare la ro

tondità dalle medeſime ; ma ancora tutto quello,

che vi foffe di follevato; non fi determinando però

quante pofano effere quelle cofe , le quali all’in

torno delle piaghe ſopraccreſcano. Fra le quali

parmi di poter annoverare le durezze, e le callofi

tà; com’ ancora qualſivoglia confimile impedimen

to, che poteffe far sì, che le piaghe non rifanaffero;

e queſto fi raccoglie dalle fieffe parole d’Ipocrate,

avvertendoci,醬 oltre il levar via quella figura

rotonda, debbafi parimente rimuovere quello che

all’ intorno vi fi foffe inalzato.

Per la remozione di tutti gl’ impedimenti ac

cennati ; pare che’l Teſto comandi, che fi rimuo

yano col taglio, ma io prima di venir a questa ri

foluzione, proverei i mezzi piu facili, proposti an

cora dal medefimo Ipocrate, circa qualſivoglia

malore, ficcome ne laſciò avvertimento nell'ulti

Ino degli Aforiſmi: Qui morbi medicamentis non

carantàr, &c. Ma oltra quello univertium in

- - Ç
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ſegnamento, ne trovo un'altro, che parla in punto

delle piaghe; e queſto è nel Libro dė Luoghi dell’

huomo, ai numero quarantefimo fettimo: Ulcus

callofumfastum ejestäprimum duritia per putrefa

čłorium medicamentum, confiringere deinde麗幣

tet. E da queſto luogo fuppongo che imparaffe il

Sign. Domenico Marchetti, per quanto dice nelle

fue Offervazioni , a rimuovere con medicamenti :

putrefattivi le callofità anche non ordinarie.

Įlu' altro avvertimento confiderabiliffimo dee

averfi nel tagliare la rotondità delle piaghe nel

modo accennāto;poichè non tutte l ulcere rotonde

debbonfi tagliare per effere di quella figura ; effen

dochè alcune fonó đosì fup rficiaļi, e ſenza cavità,

non arrivando molte voite ad oltrapaffare la pelle;

e queste non fono comprefe certamente nel nume

ro delle propofte nel Teſto : ma poſitivamente co

manda, che fi taglino pel traverfo, o come meglio

parrà, tutte quelle che faranno così cavernofe,

nelle quali ſtagni, e fi trattenga il putridùme, e

marciủme; e le quali alcune volte non folamente

Poffano arrivaretant’ oltre di penetrare la pelle,

ed il resto de tegumenti, ma eziandio effere da lo

ro intaccate, e confumate le parti muſcolofe ; vo

lendo di più che fi facciano qüesti tagli fecondo la

lunghezza dell' huomo: Ne tampoco è queſto pre

cetto così riftretto, che non ammetta una ben lun

ga modificazione, ed anche neceffarjiſima; effen

dochèle parti componenti l' huomo hanno la tef

fitura loro diverſamente che il lungo ; ma queſta

deefi intendere fecondo la rettitudľne delle fibre

muſcolofe di quella parte, dove ritrovanfi le pia

he; perocchè in alcune parti, dove i muſcoli fono

fituati diverſamente chê pel lungostefo dell' huo
II19;
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mo, come fariano nelle labbra quelle delm.ே

coſtrittore delle palpebre degli occhi, e così in fi

mili parti feguirebbono de difordini, offervandofi

ftrettamente la dottrina d'Ipocrate; ed ognuno,

che ha qualche barlume della Notomia, direb

be, che quello, il quale fi fottoponeffe a tale opera

zione, córrerebbe in evidentiilimo pericolo di ri

manere, oltra la deformità della cicatrice, con im

ម្ល៉េះ។ di moto di quella tal parte, alla quale

ervistero que tali mufcoli; e così diſcorraſi di

qualſivoglia altra parte mufcolofa fituata in guifa

tale; ficcome fariano nel petto i muſcoli, che tira

, no il braccio verfọ la medefima parte, detti per

ciò pettorali; nel dorfo, i romboidi, o驚 ed

i latiffimi del dorfo. Deefi dunque queſta dottrina

regolare dalla total cognizione della Notomia,

e älmanco da quella, che confidera le parti efterne;

come quella che gli dee fervire di guida ficurifli

ma per bene impiegare le fue operazioni nel modo

dal Teſto accennate. E tanto più dee procedere

con queſta ficuriffima cognizione ilီ|ိ Chi

rurgico in quelle pronte occafioni , nelle quali fe

gli porgeffero d' operare per dilatare le ferite: po

fciache fe gli feguiffero degli errori , tanto體pa

lefi, e maggiori fi moſtrerebbono , quanto che pell’

innanzi in que luoghi non vi era stato male

alcuno. -
»

All' infegnamento trafcorfo trovo, ehe Ipocrate

medefimo ne registrò un’ altro fomigliantiſſimo

nel Libro delle Ferite del capo, al numero dician

novefimo: Sed ø- orbicularia ulcera ut plurimume

Jubcava; ( notifi , che non è mio puro penfiero

quello, che poco fopra accennai, che fe le piaghe

non fono ſcavate, non fi debbono univerfalmente

էքէքg



tude tagliare pel lungo, mentre Ipocrate in questo

luogo viaggiugne : Subcava etiam ipſa refecare

oportet, circulo divifim incif fecundum longitudi

nem pro hominis natura, ut longius fat ulcus.

Or mi dicano di grazia , che animo avranno

uei Profeſſori , che non hanno cognizione veruna

ella Notomia, e che ſtimano la fua intera cogni

zione una burla, e la reputano quaſi una cofa fo

nata dalla fofiſticheria d’ alcuni de' Medeci, dan

ofegli occaſione d'operare ne modi accennati?

Anzi, con qualquiete di cofcienza primieramente,

e con qual reputazione fi metteranno ad operare in

queſti cafi ? ſenza che e la buona forta ò dell'Am

malato, o del Profeffore gli guidi a cafo felicemen

te, dove non puole guidargli il vero, e neceſſario

fapere.

Quivi parmi bene di riſpondere ad una curiofa

domanda da farmifi da chi è veramente investiga

tore ragionevole delle cofe, che gli feguono tutto

di fotto l' oculare inſpezione. Perchè Ipocrate co

mandi, che queste piaghe fi levino di quella forma

circolare ? e questo per due ragioni pare che lo vo

glia: La prima fi è, che non puole non rattenerfi

porzione d'umido marciofo fotto quelle labra ca

vernofe delle piaghe orbiculari, il quale ferve per

fomentarle, ed inſiememente di tenêre del conti

nuo bagnate le di loro pareti, dove la carne dove

rebbe ricrefcere, non fi rigenerando quella, che

nelle parti fane, ed afciutte; ed all’ incóntro, po

tendo liberiffimamente la marcia fcolare per l’

aperture da farvifi col taglio dà luogo, che la carne

vi fi rigenerì; giacchè fono rimoffi quegl’ impedi

menti, che la natura vi trovava; nella maniera ap

punto, che quando un'Ingegniere vuol fabbricare
iIl
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į? qualche luogo paludofo, prima proccura di

ſciugare quell’ umidore, che gli getterebbe a terra

le muraglie, ಕ್ಹಳ್ಲ! le fondamenta , e

premeffa醬 neceffaria diligenza , fperimenta

dipoi facile il fabbricarvi, ed ancora la permanen

za dell'edificio fattovi. Parimente diportar fi dee

il buon Cerufico in queſti cafi, proccũrando di ri

muovere l’ umido narciofo, dove la Natura ha da

fabbricare ( dirò così ) la carne , fe brama, che

quella vi fi rigeneri ſtabile, e permanente : Ne in

ciò mi laſcia mentire Aleffandro Afrodiſco nel

primo Libro de fuoi Problemi, ai numero novan

tefimo, dove avvertifce, che alcune opere ne' cor

pi umani fi fanno puramente dalla Natura, ed al

cune altre dalla Medicina, come farebbono le re

pofizioni delle slogature, e delle rotture dell' offas

ed alcune volte la Medicina ajuta l'opere della

Natura, ficcome fa nelle piaghe concave , e roton

de, e queſte fono le fue parele : Alias Natura, G

Medicum fimulvpitulari, ut cum Medicus quideme

fordida, ở cava ulcera purgat, & abſirufa forami

na refecans; liberos meatus finguini praebet; Natte

ra verò per inviſibilia foramina ulceris fanguinemz

ſyncerum trafmittit, quem per alimentorum im

mutationem ad eum finem confecit ut carnema

Çን”ሮጠን 6ሯ. - -

La feconda ragione, perchè voglia Ipocrate, che

sì fatte piaghe levinſi di quella figura, pare che
fiaល្ហុងៃ che non puole la Natura riprodur

re la carne in'un circolo, dove fono le parti ugual

mente diſtanti, che con ſepararfi il circolo, ridu

ducendoſi in un'angolo, e quafi in punto, quivi

altresì la ſtefia Natura ricomincia la ſua nuova

fabbrica in luogo ſtretto, ed angusto, e così puoi
- - G • FQ场碘
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meglio il fangue fermarvifi, il che non facontan: |

ta facilità nelle figure rotonde.

T E S T O D E C I MO S E S T O.

\

În ogni piaga, a cui ſopraggiunga la Rihpolafa

di mefieri purgare il corpo per di ſotto,

o per di}: , fecondo che più può

adattarfi alla piaga.

N oT À DE C I MA s E sTA.

G Aleno nel Comento quarantefimofecondo de

J. Pronostici m’avvertifce, che Omnia omnibus

, docere locis nugacitatis petius quàm dostrina .

Jignum ef. Ond' io mi farò lecito di mutarlo in º

qualche parte per il mio propofito ; Multa multis

repetere locis neceſſitatisfignum est. Ma che posto
iofarci, fe così fono aftretto di confeffare ; neceffi

N

tato dall'affunto preſo ?, Imperciocchè ad altro

non ha quaſi la mira Ipocrate in tutti questi ſuoi
Tefti, che ad avvertirci ; che dobbiamo rimuovere

tutti quegli accidenti , che fopravvengono alle

piaghe, fe vogliamo rifanare quelli, che le patifco:

no; ed in queſto preſente Telto ci mette avanti gli

occhi la Rifipola , la quale deefi rimuovere, fè li

brama condurre alla guarigione le piaghe ; e di

questo fentimento medefimo è nel Libro delle Fe

rite del capo al numero ventefimottavo . Quum

verð vulnere in capite hominis terebello perforato,

aut non perforato offè autem denudato tumor rubi

cundus ignis ficri fpeciem referens accerferit in

facie鄒us infermam alvum deorſum purgare opor

zet medicainento quod bilena ಹೀa ೯೦೦
- aIlCÍC
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anche Galeno a questo infegnamento nel quarto

del Metodo al Capitolo quinto: Omne ulcus , qua

tenus ulcus ef, eficationem postulat ; verùm fi fe

cum aliquam affestionem conjunčiam habeat, illanz

inprimis removendam, deinde ad ipfum ulcus re

turrendum; e da questo黯 d' Ipocrate impara

feio poffo i diverfi modi di rimuovere per mezzo

della purgagione gli umori,che queſto tumore pro

ducono; perocchè fè nella faccia occorre, egli co

manda la purgagionė per di fotto ; forfe ငါးခါး fo

pravvenendo tal'accidente nelle piaghe delle gam

be, vorrà che fi purghino gli ammalati per vomi

to; il che fi confà con quel precetto laſciatoci nel

Libro festo de' Mali popolari , alla Sezione fecon

da: Diffmilia fi vergant farfume elevata , infºrmě

ſºlvere, s- contraria per eadem ; valendofi di più in

conferma di ciò del ſeguenté efempio: Velae est ca

titit purgatio. Ma fiafi qual' effere fi voglia il pre

etto ipocratico, e contủttochè io riſcontri questa

foggia di purgare per vomito in più luoghi delle.

fue Opere, in oggi rariffime volte vedefi, e fenteſi

praticare, ed in que malori folamente fi coſtuma,

ne quali la natura moſtra questa violenta neceſſi

tº, e non altrimenti; imperciocchè troppo diverfo

è l'ordine, che ir tiene dalla médefima i quando

ºpera fecondo il fuo proprio, e confueto intento,

gravandofi del fuperfluo per di ſotto. Sicchè non

mi par doveré aderire a queſta sì fatta evacuazio

ne, fe non iri cafi neceffitofi jé di manifeſta incli

nazione della natúra, :

E quì non poffo tacere un'inconveniente, che

vedo coſtumāre tuttodì a non pochi dell'Arte,

| quando pretendono di far voimitare qualche infer-,

mo, ordinandogli per tal’effetto poche once d'

- G 2
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umido, il quale appena ferve per bagnare, non

per ripulire loftomaco; e queſta quantità alle vol

te farằ di cinque,o fei once, quando in vece d' on

ce vorrebbono effer libbre. Anzi per ficuro rime

dio ordinerei a quelli , i quali vomitano in mare,

e che il loro stomaco non regge all'inordinato mo

to di quell' onde, ordinerei, dico, dell’acqua co

mune, e che ne beveffero, e vomitaffero quanta ne

poffono foffrire, fe vogliono evitare quelgrave in

comodo, e di naufee, e di que ſtimoli , e fastidioſe

punture, che patifce il loro ſtomaco , e con effo

tutte le parti congiunte. »

Perchè poi questa purgagione per vomito oggidi

non fi pratichi, questo procede principalmente per

liberare gl’ infermi dalle rotture de vafi, che fono

fituati e nel petto, e nelle parti circonvicine; e

questo forfe volfe intendere Čelfo nel fecondo Lí-

bro, dove del Vomito tratta : Illud fcire oportet :

omne ejufmodi medicamentum, quod potui datur

non ſemper agris prodeſfè, fèmperque fanis nocere.

T” E S T O D E C I MO S E T T I MO.

Qgalunque ulcera enfiata per infiammazione , fe

non difenfia allora quando difenfano l' altre

parti, che nello fello tempo s' infiamma

rono, ed intumaidirono,ella corre peri

colo di non riunirſi.

N O TA D E C I MA SE TT IM A.

M I pare che Ipocrate in questo Teſto pretenda

dimoſtrarci un modo d’antivedere le diffi

coltà di guarire le Piaghe, alle quali ſopravº

yenne
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venne in principio l'infiammagione, non ੋn:
dofi a quella molte volte rimediare, conforme egli

ftesto notò ne’ Pronoftici , al Libro fecondo : Ali

quando enim nequefebricitat , neque infiammatur

fauciatus; aliquando etiam citra caufam febris, ở*

aliqua pars omninò inflammatur : E per tutto in- .

finủa Ipocrate, che fi proccuri, che ſe piaghe non

s'infiammino; com anche lo notò nel Libro pri

mo de’ Mali delle Donne , al numero novantefi

mofecondo. Curare verð ulcera oportet,velut etiame

ea, quæ in reliquo corpore funt , nimirum ut in

flammationem arceas. Accadendo dunque queſto

peffimo accidente dell'infiammazione agl'impia

gati nel principio, o pure alquanto, dopo, od in

qualſivoglia altro tempo, non v' ha dubbio, che fe

con fomma diligenza non fi proccura, chę tutta

detta infiammazione fi confumi, e dilegui , il che

non rade volte fegue, o perchè i corpi fono troppo

ripieni d' umori, che corrono alle parti impiagate,

operchè fi pone poca cura in far ben marcire le

piaghe, come di ſopra s' è accennato, ed in pro

greffo di nuovo lo vedremo ricordato da Ipocrate,

o che con appofizione di medicamenti refrigeranti

ufati lungo tempo, e che questi colla loro vifcofir

tà, e grozza imbrattino, e ferrino le porofità

della pella, e che perciò non pofano in parte eva

porare器 umori, che fotto quella ſtagnano, ovve

ro proibifcono, che la natura non poffa far corre

re, ſecondo il confueto bifogno gli umori tutti per

quelle parti per riportare , e feco ricondurre por

zione non poca de'medeſimi umori ftravenati pro

ducenti l'enfiagione, e che intafano : il luogo dove

fi ritrovano; non v' ha dubbio, diffi , che queſte

piaghe corrono pericolo di non riunirfi, per rima

- 3 nervi



I O

nef** all'interno delle medefime gli umori più

groffi, ed invifchiati, difficiliffimi a rimuoverfi.

Alla quale opinione fofcrivendo Galeno nel ter

zo delMetodở , al Capitolo ottavo, così diffe : Si

enim exulcerata caro vel prius etiam ex quovis oc

eaffene , vel exulcerationis tempore juxto

calidior frigidiorve efi affesta , utique medelaza

exigit, quæ non modò moderatè ficcet, fed etiam

in tantùm calefaciat, refrigeretve ; in quan

żàm fubjećła caro a naturali fuo habitu réceſſit:

cumfieri non poſſit ut in ulcere vel carnis produċžio,

welfinus impletio, vel agglutinatio: vel cicatrix in

dučio, restà unquam cedat, niſi fubjećła caro pro

naturali modo fe habeat. Non s'eſtende di vantag

gio Ipocrate in ordinare i rimedj per tor via queſti

reſidui d'infiammagione ; che però altro non ni

refta da foggingnere.

тЕ 5 т о р Есі мотт Аио.

In ghalfvoglia maniera, che le parti circonvicine

alla piaĝa fenoferite, o ammaċcate, o tumefatte,

Je quando fuppureranno fi fcaricheranno della

zwarcia per via della piaga; in tal cafo, mentre

fontengá /" impiafro, non bifogna metterlo fo

Þra la piaga , ma bensì fapră quelle fleſjė parzi,

acciacchè la marcia pelja uſcire, e le parti indu

rite s'ammollistano.*

Nот Аf D в ср мотт Аv А.

i CN dee crederfi il dire d’Ipocrate in queſto

luogº fupei fito, benchè apparifca che repe

ta quello, che Poco ſopra ha detto dell’ufo

- · · - - dell’
-
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dell' Empiaſtro;poichè in quel luogo vuole, ဖွံ့၊ cț

ferviamo del dettọ rimedió, fuppọfto che tentata

la riunione delle piaghe per via della prima inten

zione, o difeccante, che dir vogliamo, quella non

ci riefca effettuarla ; e tanro più, quanto che

mi pare poter raccorre dał medefimo Teſto, che

offầno effere quelle piaghe non neceffariamente

ಛಿ। o almanco tanto poço, che, affolutamen

te parlando, non richiedano l'impiaffro per am

mollirfi alle loro parti circonvicine la tumefazio

ne; imperciocchè, non ogni lieve , ed ordinaria

lacerażione fi dee proccurare, che meramente s’

ammarcifca per via del medicamento emplaſtico

accennato : Anzi che ne tampoco in queſto pre

fente Teſto determina fervirfi di tal rimedio, po

tendofi in alcuni corpì affai umidi, e pinguedinofi

ammarcirſi la carne laçerata, fenza queſto rime

dio; ma folo dice univerfalmente, che in qualfivo

醬 modo che fieno le parti intorno la piaga of

efe, cioè, fe fieno ferite o per caduta in corpi du

ri, o pure i corpi duri fieno caduti fopra, il ferito

o per diritto, o per traverfo, o purę gli fiano state

date delle ferite çon armi atte a poter ammaccare,

oltre il dividere il continuo con effuſione di fan

gue, ovvero fe fieno morfi d' huomini, o d’altri

animali; delle quali maniere di ferire ne fa men

zione alla lunga nel Libro delle Ferite del capo.

Nel che deefi ammirare l' efattezza Ipocratica, po

tendofene da ciò nella prima vifita pronoſticare

maggiore, è minore la durata di quelle tali ferite,

fecondo ch'egli fteffo nelle ferite del capo ne ar

guifce dall’eſame delle caufe maggiori , o minori

f. offefe di poca, o di molta importanza nell' offo;

imperocchè maggior lacerazione farà eziandic

- G 4 nellą.
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Hella carne una pietra tirata da braccio forte , é

蠶 di quello che farebbe tirata da braccio

ebole, e fiacco; e così Paragonativamente diſcor

:endo di ſimili, od altre cagioni valevoli a produr

ferite della forta accennată: ma uando veruna di

ueste fefeffioni piaceste fopra il fentimento pre
蠶 ម៉្លេះpuol dire ſenza veruna tacci#del

medefimo Autore,che in queſto aveffe prefo sbaglio,

réplicandolo un’altra voita ; o tre tipuò credere,

fh: questa fia una diſquelle cofë inferit: în questi

infegnamenti Ipocratici cafualmente, ficcome per

mero cafo ne pófono effere state inférite dell’al

tre, come vedremo qnando fi tratterà Più a baffo

de medicamenti; quando per altro non piacefë dï

credere quello, afferifcono qualcheduhi de' Go !

žmentatori , cioè, che queſto rimedio dell' Empia

stro per effere di grand' importanza, ed utilità per

le piaghe, per la neceſſità, che hanno di produrre

:eſtºla marcia, chiamató perciò da èsa eno nel
影etodo : Medicamentumfolemne, perciò Ipocrate

19 repete la feconda volta ; non ne pretendendo iï

nedefimo altro folo, che quello nel luogo fupe

Fiore fi diffe; che però a quellomi rimetto.
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T” E S T O D E C I M O N 0 N 0.

Quando faranno ammollite, e l'infiammazioneЈа

T#à fedata, allora con fpugne faſciate Jirigni dovº
fu l'afeeſjo, cominciando dalla parte fana ; inol

trandafi a poco colla faſciatura ; fopra le ſpagne

metzerai molte foglie ; e fe in qualche luogo non

vorrà riunirf, n'è cagione la carne umida » la

quale fidee toglier via .

N от А. D Е с 1 м А No N А.

tlattro cofe propone Ipocrate nel preſente

Testo, acciocchè bene, e ficuramente pol

fiamo rendere in tutto, e per tutto fane

quelle parti, dove già furono le piaghe . La prima

delle quali bene intefa, e meglió praticata, stimo

che ſiáli il maggior rimedio, che s'amminiſtra in

torno le piaghe ; e questa è la fafciatura da farfi

quando restano le parti circonvicine alle piaghe

fgravate,e libere dagl'impedimenti importantiffi

mi , ed effenzialifiìmi , ritardanti la guarigione

delle medefime ; e questi fono, o l'infiammazione,

o la tumidezza : e questa faſciatura nomafi pro

priamente Eſpulſiva da tutta la Scuola Medica, e

fi comincia a fare nella perte inferiore; o nel fon

do, che dir vogliamo, dėlle piaghe , o di qualſivo

glia altro male, che la richiede, ficcome bifognofi

ne fono i tumori edematofi delle mani, e de piedi,

ed ancora l'ulcere finuoſe, e concave, come fono

le preſenti , delle quali fa menzione Ipocrate; la

qual faſciatura dopo averla fermata con due, o tre
Cļf



ro8

circonvoluzioni nel fondo della piaga, deefi andar

feguitando fino alla fina bocca, con avvertenza d'

allentarla fempre viepiù, e graduatamente, dopo

le prime avvoltature ; e non la fare più stretta , o

nella bocca della piaga, o nel mezzo, per non in

correre nel male, che nel feguente Teſto ci ammo

nifce Ipocrate ſeguire per tal rimedio malamente

ufato ; pofciachè per fentimento fuo nel Libro

delle Rotture, al numero ventottefimo: Etenizza f

fanum corpus hinc atque illinc fuerit deligatum in

medio verò relistum juxta reliĉium utiqueது:
maximè intumauerit , ac decoloratum reddetur ;

quomodo ulcus hæc non perpetietur ? neceſfè est igi

tur ut ulcus quidem decoloratum fit, & labiis ever

funz . Della fteffa foggia di faſciare ne laſciò un’

altro fimile infegnamento nel Libro della Bottega

Chirurgica, al numero fettimo : Initium fumere

oportet ex fana parte ; & ad ulcus definere, que id

quidem, quod fubefi excoletur,aliud autem non ama

plius colligatur. E Galeno nel ſecondo del Meto

do , al Capitolo decimo, trafcriffe queſto modo di

faſciare con questi termini: Deligatio verò ejus in

cipiat quidem ſupernè, fed finiatur infra, ubifei

licet patet effluxur. - -

La feconda cofa proposta da Ipocrate è la fpu

gna, la quale non credo che paffa arrecare mag

gior'utilità di quella che apportino le pure pezze ;

poiche già dice; che tutti gl'impedimenti debbono

effer rimoffi avanti tale appofizione delle ſpugne :

fe pure di queſte non fi ferviva, com'alcune volte

è l'Artefice neceffitato fervirfi di piumacciuoli per

uguagliare le cavità, che fi ritrovano intorno gli

articoli particolarmente ; ed acciocchè la faſcia

tura pofla operare ugualmente colla fua accomoda

- Cd
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ța compreſſione per tenere unite le parti

te delle piaghe, ch'è l'unico fine, pel quale Ipocra

te di tal rìmedio, praticandolo fenza cotanti im

brogli, o di bagnuoli con vino, o di confimili cofe,

chiamate Rimedj corroboranti, *

La terza cofa propostaci fono alcune foglie da

metterfi foppra la ſpūgna ; delle quali per äverne

trattato ancora nella Nota Ottava , ad effa ne ri

metto chi legge. |

La quarta cofa da confiderarfi in questo luogo, è

la cerne umida, come cagione che le piaghe non fi

riunifcono; la quale deeſi rimuovere, e levar via,

fe fi vuole che le medefime guarifcono. I modi per

rimuovere la carne umida acçennatici da Ipocra

te , comunemente i Profeffori fi vagliono de’me

dicamenti difeccanti, ed afterfivi validi, e gagliar

di. Maio ne trovo uno più efficace, e più ſicuro di

tutti nel Libro de’Luoghi nell'Huomo, dello ſtefo

Ipocrate, al numero queranteſimofettimo, e di

queſto fe ne ferve non folamęnte nel cafo preſente,

ma eziandio quando la carne fia molto ſopracre

ſciuta nelle piaghe, ed è questo il medicamento :

Verum elevažană, ac levem carnem cibis gracilem

reddere oportet : e questo luogo medefimo lo citò

anche nellä Terza, e Decimaſeconda Nota , per

che ivi ancora mi torna in acconcio . Ed oh ! fe fi

: praticare liberamente questi rimedj, che

elle cure ſeguirebbono, e comé presto ? ma que

#9 non fi puőle ſperare, o per la poca pazienza de

gl'impingati , oper non faperfi queſto rimedio or

dinarė da alcuni degli Artefici, i quali non voglio

no attendere a precetti della buona Medicìna, fot

to quello ſpecioſo, ed ingannevol pretesto di man

tenere le forze dell'ammalato; al quale velုးဧ
I11
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riffimoaderifcono,e le donne tutte particolarinen

se, e gli ammalati fteffi.

T E s T o V E N T E s 1 M o.

Se la piaga farà profonda ſotto la carne, ella, s} per

la faſciatura,?? per la compreſſione fattavi,s'inar

ca. Se alcuno燃 della tenta apra

questa piaga, la dee aprire dalla bocca; quando

gli parrà più opportuno, acciocchè fa facile l'u

feitą dellä marcia, e quindi dee valerfi di quella

cura, che ſembrerà biſognevole.

N O T A V E N T E S I M A. * .
-

- - - :

ON è picciolo'1 danno da me accennato, nel
quale molte volte s'incorre per l'ufo delleرهس

faſciatûre fatte inconfiderabilmenté, non folo in

torno le piaghe, ma eziandio intorno ad altri ma

li, che le richieggono ; ma per non mi deviare dą

quello, che ho fra mano, cert'è, che Ipocrate non

ini laſcia mentire in questo luogo , affeverando

egli, che da questo abufo più che foventemente

dependono le piaghe finuoſe Questi medefimi in

convenienti fi producono anche per la compreſſio

ne, che da diverſe caufe fi puol produrre,come non

rade volte accade intorno alle piaghe congiunte

con le fratture, e slogamenti dell’offa ; perocchè

dovendof neceſſariamente quell'osta rotte,o ſmof

fe, tenere unite, fi congiunte aloro luoghi propri

colle faſciature, che debbono effer fatte con un'äc

comodata, e giusta compreſſione, e facendofi punto

di più stretta”, e fuori di questa neceſſaria aggiusta

tezza, ne ſegue per tal’inavvertenza il compremi

pnen
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mento della carne, che fi trova intorno l’offa acco

modata al prºprio luogo ; o pure queſta compref:

fione fi fa dalľë pezze replicate, o dalle ſplenie, ở

da'piumacciuoli, o dalle ferules feguendone da tut

tiqueſti ajuti malamente praticati lo’mpedimento

del libero corſo agli umori per quelle parti, che ri

tenuti, fanno inarcare, o gonfiare, o intumidire le

piaghe : ed agli mezi accennati nella forma pra

ticati fi poffoño aggiugnere anche questi altri,cioè,

l'applicazione foverchia de'medicamenti; com’al

tresi il fituare fconciamente le parti piagate, non

potendo per tal pofitura fcolare liberamente dall'

ulcere la marcia ; ed anche quando dimora lunga

mente la marcia nelle piaghe con danno notabile,

quando, dico, troppo s’indugia a medicarle da una

all'altra volta. Onde per riparare Ipocrate a que

fii inconvenienti, feguiti per mera trafcuragine,

da'modi accennati malamente praticati,dopo aver

riconoſciuto colla tenta quanta fia la profondità 2

ed ampiezza della piaga , comanda, che s’apra

uanto parrà neceſſario. Al quale infegnamento

႔ႏိုင္တို႔ Galeno nel terzo မိဳ႕နိါို႕ aľCapitolo

decimo , con tutte quelle caute avvertenze, alle

quali deefi riguardare per ben procedere in queſti

mali, ed anche pertsfuggire ogni cattivo acciden

te º che all'impiagato očcorrer poteffe ; nell'am

ministrare quéfia operazione dice dunque così :

Cui non est effluxus huic ipfi moliamur oportet, Ejus

duplex est ratio, aliàs totâ cavitate di1% alias in

funda tantuvº aperta. Quando verð barum altern

tra fit ineunda docebit tum locorum ipſa natura ,

tua verd ulceris magnitudo. Si namque, ở loca

iffa periculofam faċžionem faciant, cé ulcus ma

&num fuerit » in fundo aperire magis expedit, fin

G024-s
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fontrà fè habeant præfeindere prefiat. E Celfb;

trattando delle fiftole, che pure fonQ ulcere finuo

fe, benchè congiunte col callo, così nefcriste :

Fistule fi fortuofe funt fi multiplices, majus in

manum quam in medicamentis prefidium ef : Au-

tentica tutto ciò a maraviglia Virgilio nel terzo

| della Georgica :

Non tämen ulla magis prafensfortuna labo-

rum ef? ; . -

Quam fi quis ferro potuit refeindere fummum

. , Ulcerif os: alitur vitium, vivitque tegendo.

A ciaſcuno è noto, che tre fono le caģioni, per co

mun fentimento de'Medici , le quali proibiſcono,

che non fi poffa liberamente aprire ogni piaga fi

nuoſa, e queſte fofio, o un'arteria, o una venă, o

un nervo, fotto del quale fi comprendono anche il

tendone; ed il ligamento, i quali ſtrumenti nervoſi

effendo grandi, affolutamente porterebbono, o di:

minuzione, ed alle volte impedimento totale del

moto allë parti; alle quali ferviffero, fe nell'apri

zione delle piaghe fī tagliaffero; e le arterie , e

vene effuſioni grandi di fangse effendo groffe. In

queſti cafi dunque deefi, ficcome accenna Galeno

nel luogo citato, aprire le piaghe nel fondo, per

evitare i pericoli da eſso dimởſtratí . . . .

. Ipocrate fi rimette al prudente Artefice di quan

do dovrà aprire le piaghé nel modo accennato; e

ueſto tempo parrebbe , che doveſse eſsere quando

ono ſpogliate da quei due petſimi accidenti detti

di fopra altre volte, cioè dal dolore, e dall'infiam

magione; con queſta riferva però s ch’eſsendo il

dolore prodotto dalla retenzione della marcia, in

tal cafo deefi aprire ſenza dimora alcuna,la piaga,
produçếd9feng da tale apertura doppio bu೦॥ CỆé

- s'
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to,cioè,e della remozione del dolore, e dell'evacua

zione della marcia, e da queſti due il terzo , ed im

portantiffimo,chę farà la fanazione della flesta pia

ga.Se pure non aggradiſse di dire di fervirfi di tale

opera,quando gli modi tutti dell'Arte non aveſse

ro prodotto il bramato fine della guarigione:i qua

li molte volte per compiacere a'Malati leziofi,fono

neceſſitati i Profeffori fperimentare , e contro la

loro volontà, e precetti dell'Årte : - - -

Le grandi , ed importantiffime utilità, le quali

fi ricavano dall'aprire sì fattamente le piaghề,

fono maggiori d'ogni immaginabile credenza ; ed

蠶 che non fi dee intendere d’aprirle fola

mente dalla bocca al fondo ugualmente , ma deb

bonfi aprire, e ſepárare ancora tutte l'altre cavità,

ed aperture , che vi foffero o laterali, o di fopra,

o di ſotto, con questa cautela però, ch’ effendo

molte, e grandi : nė puole aprire una, o due, ed

aſpettare che quelle fieno ridotte in buono stato

d'incamminamento alla fanazione; e poſcia fdru

cire l'altre, fecondo che parrà più conveniente; o

pure fe fuffe una fola finůơfità molto lunga, fe ne

puole aprire una parte dalla bocca, e pofcia proce
dere coll'ordine accennato di ridurre in buono

stato di guarigione quella porzione aperta, e pro

ſeguire graduatamente all’aprizione di quélla, ch'

è rimasta, finchè sapra tutta da capo a fondo. E

queſto pure riconobbe neceſſario di fare in ſimili

mali Celfo nei fettimo Libro, Capitolo fecondo,

mentre con termini affolüti cofnańda così: Sama

per autem, notifi di grazia quel Jemper , impor

tante neceſſità femplice, }; Jeapellus admove

tur, id agendum, ut neceſſitatifuccurramus, & in

| modo, & in numero; nota di Più in quell'in modo;
?

இ.
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sº numero, cºc. Nam razajores faur latiar inter

dum duabus , aut pluribus lineis incidendi funt;

Danda opera ut imus finus exitum habeat, ne quis

humor intus fubfidat, qui proxima , ở- adhuc fana "

rodendo finuet . Ed io poſſo affeverantemente dire ?

fra le cure più ragguardevoli in queſtągenere, che :

mi fono pastate fra mano , d’effermi fervito di :

queſta sì fatta maniera d' operare in un Gran

Sovrano, e con quel felice fucceffo che non po

chi conofcono, e vedono, e in vedendo fanno in-

dubitatamente di come feguirono i malori di sì

fatta natura, ed in un ginocchio, ed una gamba

tutta; elsendo certiffimo, che mi fu eſpediente, e

neceſsario aprire una gran cavità trả l'altre nel

ginocchio deſtro, che vi erano rimaſte dopo un

grande afceſso ; che abbracciava efternamente, e

per obliquo tutto detto luogo, aprirla dico obli

gunmente alla蠶 di dieci dita trafverſe , e

ſubito, perchè fi ſcoperfero dell'altre finuofità fino

al numero distre, tutte le aperfi da capo a fondo,
benchè foſsero trafverfali alla maggiore, e così con

felice fuçceſso ricavato da queſta foggia d'operare,

ne rinfanicò il ginocchio , e col ginocchio la gam

ba,nella quale fu di meffieri praticare lo ſteſso mo

do di fdrucire altre confimiſi ulcere rimaſtevi per

non pochi afceffi accadutivi, e tutto feguì felice

mente, e con queste parti ancora riſanò tutto l'abi

to del corpo ; ficcome notò feguire in ſimili cafi

Galeno nel quarto del Metodo al Capitolo terzo :

Finge enim (dice questo grand’huomo) ex abfceffu

quod in partem aliquam procubuerit naturam ul

cus eſfè, quod fi fit ex vitiofis provenire fuccis ing

nifeſium ef. Ita enim in morbis natura facere fo-

let -cuw corpus expurgat omnem excrementum ad
¢ሯ÷
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catřena tradi t , atque hanc quidem ulcerari,கே

verà corpus purgari accipit : E pure del cafo fe

guito di quel gran Signore, fe n'erano fparfe voci

nella comune ignorante credenza di poco buon

fucceſso , o almeno di dover neceſsariamente ri

manere nella gamba » e ginocchio delle ulceri in

curabili per tutto il decorſo della vita del prefato

Signore ; il che farebbe probabilmente ſeguito, fe

non fi foffe proceduto col mezzo accennato degli

fdrucimenti dalla bocca al fondo delle piaghe fi

nuoſe di fopra brevemente deſcritte; onde fi faria

facilmente avverato quel tanto, che infelicemente

notò ſeguire Ipocrate medefimo in un ammalato

di questa fatta nelLibro quinto de’Mali popolari,al

numero terzo; ed eccone distinta tutta la narrati

va : Eupolemus iu Oemiadis dolebat coxam dexte

ram in inguen, ởcommiſſieram adcoxam propin

quam ab inguine , cº coxa in anteriore parte.

Huic fanguis detrastus est a malleolo multus val

de, er niger, ac craffus,ơ pharmacum bibit alvuma

deorfum purgans, čº multum purgatur ef; cº me

lius quidem habebat, dolores autem non remitte

bant; ſedfuppuratam habebat, & ccxam, es com

miſuram in iffa adſedem, º partem circa inguen,

quibus locis etiam amplius dolebat. Pus autem ad

os magis fiebat, quàm ad carnem in profundo;$ per

tempus fie habens negligebat,donec valde debilisfie

bat ; pºfea crustae燃inustae fant valde multae, ở

magnæ, ac interfe propinque, & pus effluxit mul

tum, ac craſſum ; & mortuus est postea paucis die

bus , tum pre multitudine , ac magnitudine ulce

ruma, tum ex corporis debilitate. Huic fi una am

plia festio incifa faiffèt, ở perfestionem pas emiſ

ſame ºffet, sºfi opus fuiſſet etiam altera festio faềła

ң effet,
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effet, hæc fanà fin tempore faste fuiſſent; mihi qui

Bem videtur quodfanátus effet. Non già così, per

la Dio merce, feguì nel cafo del mio Gran Sovra -

no, imperciocchè procedendofi con apertiffimi oc

chi a tutto quello, che ſeguir potea, a tutto altresì

provviddefi; ed il turto ſeguì con il migliore even

to, che defiderare io poteffi, e chieder fapefli; e

queſto sicuriffimo modo di curare fece provare ad

ûn cariffimo Figliuolo del mentovato Sovrano, il

quale pati un fomigliante accidente,occorſogli per

器 degenerazione di certi fignoletti all'intorno del

l'inteſtino retto. Or fi confideri di quanto profit

to , e quanto giovevoli fieno l’aperture delle

piaghe nella maniera accennara, non folamente

per quello che fi puol riconoſcereប្ដ
te da documenti , ed offervazioni d’Ipocrate, e di

Galeno nel quarto del Metodo, destramente avvi-

fandoci,che ſe ne cava almeno la presta fanazione,

efono queste le fue parole nel quinto Capitolo: rei

Ji tenuis circumpofita catis fit, velif que celerius

explicatum aegrum, festio petenda ef i ma eziandio

da quello, che tuttodì a chiara vifta fi rifcontra fe

Buire da quei Profeſſori, i quali fanno accoppiare

gl'infegnamenti con gli atti pratici. All'incontro

poi queſto ficuritiimo, ed efperimentatifſiulo ri

medio resta tanto poco praticato, per quello che

mi dimostra la fperanza per due capi : o per timo

re degl'Impiagati , o per quello degli Artefici. I

primi temono il taglio per riſpetto del dolore ; ed

i fecondì, alcuni per poca loro pratica, non ardi

fcono operare蠶 uifa dinostrata , per dub

bio di non recidere qualche cofa, che počo fanno

quella che fiafi, mentre non vogliono e ಟ್ಗೊ: la

: - աt
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fruttura dell’ umano corpo colla certiflima guida

della Notomia .

In ultimo di queſto Teſto Ipocrate fi rimette al

la prudente diligenza del Profeffore in medicare

queste piaghe fecondo quegli accidenti, che trove
rà da rimuoverfi dalle medefime; e queſti fi pof

fono ridurre a due, poichè degli altri fe n'è diſcor

fone”Testi fuperiori ; cioè, o che vi fi trovi den

tro delle medefime piaghe,o delle fordidezze gran

di, e groffe, le quali biſognerà rimuovere coñ que

mezzi, che parranno più al propofito al perito Ar
tefice. Ed intorno di ciò fe mi fi fa fecito dire

qualche cofa; io proyo in pratica, che per rimuo

vergli, il modo migliore : e più figuroè (quando

però puoffi elercitare colle mani libere, poichè

molte volte fono inconvenientemente legate , o

dalle convenienze, o da’leziofi impiagati ) il leg

iero , e delicato intaccamento », il quale fi fa con

istrumento ben tagliente, e pofcia proccurarne la

di loro totale feparazione col mezzo dell'ammar

cimento. Ne fi ſpaventino gl'inulcerati di queſti

lievillimi intaccamenti, poichè s'opera in parti,

le quali poco fentono, o punto, trattandofi di for

diấezze, e callofità ; e così presto presto vengonfi

feparate le cofe nocive,e gl'impiagati in Poco tem

po rinfanicati • - -

|

|

|
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rlpià delle volte ogni uleera dirittamente fnugfa, e

non tumefatta, fi può riconoſcere; efe vi fia pu

tridume, o carne corotta, e guaha per l'umidore ,

l'ulcera, e le parti circostanti apparifcono livide, e

mere ; e nel ulcere corrofive là dove farà lafage

dena, che sfrenatamente roda, e confumi, il colo

re fembreràlivido, e nero.

N O T A V E NT E S I M A P R I M A.

Dº: averci Ipocrate dimoſtrato nei Teſti di

già fcorfi, il modo di curare le piaghe tanto

femplici, quanto accompagnate con lacerazione, e

quaſi con tutti gli altri accidenti : in queſto ci po

ne avanti gli occhi alcuni contraffegni per venire

in chiara, e distinta notizia non folo delle piaghe,

le quali foffero rimaſte ſemplicemente finuoſe, ma

eziandio acciocchè poffiamo riconofcerne alcune

altre della peggior natura, che pofano accader

all'umano corpo, e queste le riduce al numero di

due; e fono le prime quelle, che ritrovanfi accom

pagnate con putridume, e carne corrotta, e guafa

dicendoci; che le dette ulcere,e le parti vicine ap

arifcono di color livido, e feminero; le feconde

ono le corrofive, e femimangiantì , o pure con al

ti i proprj termini dell'Arte Fagedene, ed Eftiome

ne appellanfi.

. Circa dunque la prima forta, mi pare degna di

riflestione quélla cagione, ch'Ipocrate affegnā, per

la quale diviene la carne in dette piaghe guafta, e
corrotta, e questa cagioneè un'umore, che Ulmido

egli chiama, il quale fi può forfe ritenere dentro la

~ - Ca
|



I 19

cavernofità delle piaghe per non averle aperte in

tempo. Che dovrà farfi dunque in questo čafo da

rito Artefice ? ( credo certamente, che mi fareb

畿 fatta queſta domanda da qualſivoglia, che que

fto mio ſcritto leggerà ) non altro per certo, che

quello che infegna Îo fiéfo ſpocratè nel Libro de

Luoghi dell'Huomo al numero quarantefimofetti

mo ; trattando delle piaghe: Antiqui morbi diffi

cilius curantur, quam recentes, verum morbos an

tiquos primum recenterfacere oportet ; il quale do

cumento apprefe, ed impofe a'Cerufici nella pro

pria cura delle piaghe Galeno nel quarto del Me

todo al Capo fécondo,dopo aver provvisto alle ca

gioni univerſali colla purgagione: Cum labra tan

tum ulceris decolorata durave plufculum fuerint,

excidenda ea funt adfanam uſque carnem. Cumve

rð amplius progreſſus ejufmodi affestus efidelibera

tio incidit excidendumane id fit quodpreter natu

ram vifitur. E Cornelio Celfo nel quinto Libro

Capitolo ventefimofeto della propria curagione

delle piaghe, così laſciò ſcritto; Vetus autem ulcus

fcalpello concidendum est, excindeque ejus ore, &
uidquid ſuper ejus oras livet豁 incidenduma .

獅 feconda razza d'Ullcere ne abbiamo il modo,

col quale fi producono, accennatoci dallo ſteſſo

Ipocrate nel Libro de Luoghi nell'Huomo al nu

mero quarantefimoprime, ed altresì la curazione :

Ulcus ferinum propterea in corpus venit. Postquam

caro tumida; G- inflammata circumcirca fuerit;&

margines ulceris magni extiterint, & ulcus ipſame

humidum, ở in ulcere fanies eficcata inherit, aut

ulcus confrustum computrefaciens ab

ulcere defuens forar prodire a confristo ad carnem

úlcere prohibetur. Caro autem fifcipit utpote eleva

3 f4
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ta existens ab inflammatione; & cum in ferpfanz

pervenerit fanies fubterfluens putrefacit, ac attol

lit . Hunc medicamentir humestantibus ipfum ul

cus illinire oportet,ut ex humečiato ulcere fluxus f3

ras effluat, & non fubter carmem.Onde effendo tanto

chiaro il modo della produzione di queſte piaghe,

e deſcritto con evidenza palpabile, stimo ſuperfluo

emendicare da altri Scrittori, che me ne affegnino,

e la mancanza di produrfi , e la curagione, e folo

devo foggiugnere, che quafi da tuttigli Scrittorì di

Cirugia fi prefcrivono per queſte piaghe rimedj

pretefi di fredda, e fecca natura; e dicono effi, che

questi fervono per fermare la corrofione, che con

« quelle ulcereនុ៎ះ ritrovafi, come co

s stitutivo principale del di loro effere. Ma dicanſi

quello che più gli aggrada, io trovo il Padre, e Le

gislatore della Medicina tutta, ch'è Ipocrate , il

quale è di fentimento differentiffimo,proponendo

ci i rimedj umettanti , e che ajutano a far la mar

cia , e questi veramente gli provo confacen

ti alla ragione, e adequatiffimi in pratica ; pe

rocchè da questi fono ſciolti, e diſgiunti i fali cor

, rotivi da queste ulcere, e cosi refa mitigata, e fer

mata la corrofione , ed il dolore ; e febbene alcune

volte co rimedjftimati freddi, e ſecchi, com’è l’

Unguento bianco, e l'Unguento di Tuzia, e di Li

targirio, e finili, ufati in queste piaghe fi ferma Ia

corrofione, ciò non procede veramente ( fe bene

s'estamina di come ſegue quest'effetto buono) per

chè fieno quella porzione di polveri minima, che

reſpettivamente entrano ne predetti llnguenti,ma

afoirtemente quello proviene, e ſegue dalle cofe

unttiofe ; che in detti rimedj in dofe maggiore en

trano nelle predette compoſizioni d’unguenti : ed

- al
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ghe dopo queſti fa

all'incontro offervo fpeffiffimo, che da quei medi

camenti tanto terrofi in foſtanza, come fono le

polveri di Minio, di Biacca , di Piombo abbru

ciato, ed altre, applicati per lo fteffo fine di fer

mare la corrofion predetta, fifa un'incroflamento

della marcia, ed un riftagnamento all'uſcita delle

materie marciofe, le quali fi foffermano negli an

dirivieni di dette piaghe, da’quali efcrementi rite

nuti ne ſegue l’accreſcimento della corroſione, e

perciò quello del dolore, il che non feguirebbe, fe

åttentamente fi badaffe primieramente a’documen

ti del Divino Maestro, ed a quello, che cade quo

tidianamente fotto la fperienza.

AVVERTIMENTO

Da leggerfiavanti i ſeguenti Testi.

-S Ono dunque neceſſitato avanti di più inoltrar

mi nella confiderazione de' feguenti Tefti di

premettere questo lungo Avvertimento alle Note;

le quali mi reſtano da farfi a medefimi ; imper

ciocchè la confufa, ed inſtricabile moltitudine di

Rimedj in effi Tefti propoſta , per medicare le pia

溫 inſegnamenti , mi fa

non lievemente dubitare, fe queſti pofano effere

documenti Ipocratici; perocchè in molt altre fue

Opere lo trovo effere sì fattamente femplice, e pu

ro il modo ſuo in prefcrivere i medicamenti, e

e così maeſtofo , e fecondo l’ ordine naturale,

e ragionevole ; tantochè non trovo effere mai

H 4 ftato
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fato ricettato colla maggior purità, e da veruri"

altro Profeſſore di Medicina . E per riportare

alcune delle fue Ricette fpecialmente per le Pia

ghe, così faceale nel Libro delle Affezioni al nu

mero trentefimofettimo: Inflammata, Cataplafoza

tis frigefacito. Talia Cataplafonata fint, aut bete

cočie in qua ; aut apium , aut oleæ foliae , aut fcf

folia, aut rubi, aut quercus , aut mali punice s at

que his coĝis utendum.

Dove fingolarmente noto , che di tutti questi

mentovati rimedj contentafi d' un folo, mentre

che fempre frappone nello ſcrivergli quella parti

cola Añe, la quale da Gramatici ſeparativa , o

diſgiuntiva delle dizioni, o delle voci appellafi ; e

ſeguitando collo stefs' ordine dice : Crudis vero

rhamnifoliis, aut urticis, aut falviae, aut thiti

mali , aut pulegium viridė , aut porrum , aut

apium, aut coriandrum, aut ifaditis folia impo

me. Si verò nihil horum habueris , neque ulluma

aliud cataplaſma, Polentem Aqua, aut vino fab

aĉiam impenito. E di queste si fatte maniere di ri

cettare ſempliciſſimamente , ne trovo nel Libro

delle Fiftole ; in quello delle Ferite del Capo,

nel Libro del Medico, ed in quello della Bottega,

in non pochi luoghi del Libro de Mali delle Dön

ne, dove ſpecialmente fa delle piaghe menzione;

e finalmente in tutti que Libri a mio propofito,

dove tratta delle piaghe, egli deſcrive rimedi pu

riffinni. E contuttochè non di rado fieno molti

i compon enti una fola ricetta , e di natura, e

qualità diverfiffimi, non mancano altresì que tali

Medicamenti di farmi temere, fe veramente pof

fano effere stativi deſcritti da Ipocrate , il quale

iempre s' è attenuto giudizioſamente, come htio
ITO
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mo più Divino, che Ulmano alla purità, in tutte le

fue cofe, ma fingolarmente nel prefcrivere i Medi

camenti; come quello, che ottimamente intende

va le ammirande opere di Dio, non aver queſte bi

fogno in modo veruno della correzione degli huo

mini . Avendo forfe da Ipocrate ricognoſciuta la

ficurezza de femplici rimedj ; l’ accuratiffimo Si

gnor Roberto Boile, oltre l'eſperienze da effo fat

te, dichiarandofi apertamente, e giuſtiffimamente

nel primo Capitolo dell'utilità di effi Medicamen

ti ſemplici con queſte precife parole : Primà ita

que ſimplicia remediis compoſitis anteponenda cen

feo », quod longè facilius fit coniicere operationenz

ſimplicis, quam compofiti . Ed oh ! come bene fe

guita pel mio ragionevole affunto: Ifio igitur. ta

tius, quàm hoc Medici uti poterunt. Ed ottima

mente conchiude : Ac certè, ni fallor, mostre faga

citati nimium fidimus, cum credimus , præfeire

nos quis futurus fit mixtionis effe&us è multis in

gredientibus. Equivi avverta bene chi legge , che

pretendo folamente dimostrare in prova di ciò

cheio tratto, che il grand' Ipocrate di un folo ri

medio fi ferviva, e di uno de' più puri, e naturali,

quali fono, per efempio iੰ annoverati s ne .

voglio ora efaminare, fe le cofe propoſte da Ipo

grate,o fomiglianti fieno opportune, o no per lin

fiammagioni; poichè questoricercamentolo rifer:

yo per il ſuo luogo appropriato, che farà poçº di

foto. Ne meno io pretendo con questa foggia di

dire, negare le virtù manifesteផែ្ល rimedj,

e quelle, che tutto di fotto l'oculata eſperienza

cadono, perciocchè così affermando, farebbe un

pegare la luce medefima del Sole, avendo molto

bie l'ifteffo Ipocrate riconoſciuto, non effer tal
Inente
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mente dotati i rimedi ancora più pregiabili, affo

lutamente parlando , di operar gran cofe; ma di

più ne tampoco coadiuvare all'opere della natura

con quella grande efficacia , la quale da molti e

Inolti abuſivamente gli s attribuiſce », ma tutti

i gran buoni effetti , che da ciò ne refulta, effere

principalmente ripoſto nella buona temperie na

turale de corpi , la quale refafi padrona affoluta

del male, operi rettamente, e fecôndo che richieg

gono i bifogni delle parti male affette o da ulcere,

o da qualſivoglia altri malori. Anzi foſpetterei,che

cio faceste Ipocrate, per una tal qual mostra efter

na, e per non ifcreditare l' arte, più che legitima

mente egli credeffe alle cofe proposte per l’in

fiammagioni ; ne pretendo io, così parlando, di

volere in minima parte offuſcare il chiaro lume di

questo grand'Huomo per la Medicina, attefochè

quando ciò io ancor prefumeffe, apertiffimamente

conoſco, che giuſtamente mi farei ſchernire, nõn

effendo mai stato tacciato da verun faggio Scritto

re Ipocrate, come Huomo di realiffima, ed altiffi

ma ſincerità. Ma nelle cofe , le quali ſono indiffe

renti, e fi vede, e fi legge anche appreſſo gli Huo

mini più rinomati gratificare, e dare nell'umore

alla gente credula, per contentarla, e perchè così

vuole; ma all’ incontro fenza notabilmente dan

neggiarla, ed anche ſenza macchia della propria

reputazione , e nell’ifteffo tempo accreditare al

quanto più il proprio meſtiere; effendo alle volte

neceſſario praticare qualche gentile, e diſcreto in

ganno in queſti rimedj particolarmente eſteriori,

e ſervirfene con un ampliffima ingenuità , con
forme laſciò notato l' ម្ល៉េះ Ipocrăte nel Libro

fettimo de' Mali popolari, di dovere alle volte in

* = * COՈտ
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contrare il genio degli Ammalati nelle cofe |

quali pigliavano R་ bocca; or tanto fi poffono più

contentare, benchè con tanta difparità ancor ne’

rimedj, da applicarfegli efternamente , Poneva

bensì attentiffimamente la mira il Divino Mae

stro, che gl' Impiagati fi maceraffero colla fame,

e fi votafero bene e per di fotto, e per di fopra, e

così alle di lui mani reſtavano il più delle volte

afficurati da qualſivoglia cattivo accidente. Sicco

me afficurati ne rimangono anche preſentemente,

e al giorno d'oggi da cattivi accidenti; alle mani

di quei Profeſſori , i quali bene intendono, che l'

importanza principale ; per incamminar ſicura

mente la guarigione delle piaghe; confilte in quei

due mezzi altre volte accennati della dieta ftret

tiffima, e dell'evacuazione accomodata. In quan

to poi alla Polenta detta di ſopra, egli è certiffi

mo, che rimedio più triviale di questo non pare,

che fi poffa dare , estendone fempre alla mano

i fuoi ingredienti, conforme è la farina di grano,

o quella d'orzo; ficcome n' abbiamo il rifcontro ,

nel Libro dell'Affezioni del medeſimo Ipocrate

al numero quarantefimoquinto : Polenta ex ordeo

non madefnčia, fed circumcircà confperfo, ac de

corticato fortior efi, quàm ex madefasto , ở- recens

quàm vetufa. Confermandomi queſto fempliciffi

mo rimedio nel penfiero da me fattofi d' Ipocrate,

cioè che poco egli deffe fede a rimedj, i quali

erano ancora i più triviali ; ne mi lafcia mentire

Celfo, il quale nel quinto Libro, Capitolo deci

mofettimo della Miltione de femplici così infe

gna : Itaque cum facultatum materia non ita mul

tiplex fit, innumerabilia mixturarum genera funt,

quæ comprehendi fi poſjent tamen ºljet ſuperva
C/://w22
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euum; nam & iidem effestus itra paucas compoſ:

ziones fant. Notino bene i sofiſtici Compoſitori di

Ricette borioſe ; & mutare eas cuilibet ( cognitif

facultatibus . O questa cognizione è quella , che fi

da di pochiffimi de rimedj) facile efi. Dunque

mi dirà adeffo ciaſcheduno, il quale leggerà quëfti

miei fentimenti, a che fine fonó stati questi rimedi

uivi posti ? quello che io ne credo parmi, che fia

ondato in una certiffima offervazione fatta non

folo da me, ma eziandio da moltiflimi degli Scrit

tori in Medicina ; e questa tal' offervazione fi è :

Che ficcome molte dell'Opere d’Ipocrate fono

ftimate d’altri Autori , conferme n’abbiamo testi

monianza, fra gli altri da Galeno; e queſto mio fo

ſpetto fi può rifcontrare chi n’aveffe foverchia cu

rioſità appresto Girolamo Mercuriale, il quale ha

diſtinte in Claffi l’Opere d' Ipocrate, ed in effe

Claffi affegna que Libri, che veramente debbonfi

aſcrivere ad Ipocrate, e quali no. Parimente io te

mo, che questi cotanti rimedi da effo Ipocrate non

fiano ſtati in questo fuo Libro delle Piaghe de

fcritti, ma che vi fieno stati inferiti o per aggran

dire la stima de medefimi rimedj, ovvero queſti

erano stati notati nelle margini del Libro dell' ll l

cere da qualche affezionato dell'iſteſſò Ipocrate,

o più tolfo questo tale credeva a’ medefimi rimedį,

e che poi per mera trafcuraggine fiano ſtati frami

fchiati nel corpo del Testo; anzichè noto di van

taggio, l'‡ိ Galeno, aver” avuto per foſpetto

nel Teſto feſto di queſto Libro delle Piaghe quel

luogo, il quale in alcuni efemplari fi legge del ca

vare il fangue dalle piaghe ântiche nella forma,

che ficava dalle novelle, ed eccone le fue parole

nel quarto del Metodo;al Capitolo quarto. Fortaſis

ergo
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- 鸞 ad rem pertineat, tamenſ non prædixerim, me
mente hoc loco differturum . Ma fiafi::#عو

ciò feguito, come effer fi voglia, certa coſa è, che

quaſi tutte queſte Compoſizioni , le quali legge

femo ne Tefti ſuflequenti fono tanto aliene, ed

improprie dalla vera forma di prefcrivere i ri

medj per le piaghe, e tanto lontane dalla retta, e

giovevole eſperienza, che poco più fuora di pro

postīto ponnofi ordinare : ed in vero queſto è il

ប៊្រុ , ed il più faldo motivo, ch'io mi ab

ia, per confermarmi nell’ accennato foſpetto, di

non effere queſti Medicamenti ſtati ordinati da

Ipocrate per le piaghe. -

*

Nề tampoco poſſo perſuadermi , come Galeno

abbia faputo ſcrívere con tanta purità, e fodezza

di dottrina, per quello riguarda l’univerfal manie

ra di medicare le piaghe, con averne regiſtrati do

cumenti si puri,e sì chiari,ed in fomma sì conface

voli colla ragione, e colla ſperanza; e che di poi

nell'appofizione de rimedi egli fiafi da fe medefi

mo sì diverſo in prefcrivere la maggior parte di

quegli, che fembra contradirſi , non combinandofi

i precetti colla pratica; ficcome questa verità puo

le rifcontrarfi nel fuo Metodo, che in vero è una

delle più ragguardevoli Opere, che fia venuta in

luce di quell'Huomo sì grande, encomiando in va

ri luoghi di detto Metodo con titolo di folenne ri

medio quel fimpliciffimo impiastro, composto di

farina di grano, d'acqua, e d’olio; quanto altresì

aver fi puole queſto rifcontro di medicare pura

mente nel Libro dell'Arte curativa a Glaucone,co

me eziandio in quello dell'Arte Medicinale , e fi

nalmente in tutte le fue Opere, dove effo fa delle

Piaghe menzione . Se pur non mi vale il “ཡཱ་ཡ། ་ཙ ?

- 6եՏ
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che così abbia fcritto per far pompa del ſuo talen

to, e per accattarfi grido, e glòria, particolarmente

nella Corte Romana, la quale in quei tempi era la

più fingolare, che fignoreggiaffe, nella quale com

醬 con applaufo non ordinario, ficcome egli

effo confeffa in più luoghi delle proprie Opere. E

盟 fcriffe derimedi, e de mali tutti con tante fo
ſtiche fottigliezze, per distruggere le Sette di醬 i

it-Medici,le quali furono da effo nella medefima

tà ritrovate, e che loro forfe gliela facevano vede

rein candela, come dir fi fuole, colla purità del lo

ro medicare , avendo quegli peravventura fonda

menti chiari, evidenti, e palpabili; onde Galeno

r vincergli; e fuperargli apparentemente almeno

in fapere,volle bizzarramente mostrare d’inventa

re nuove maniere nel medicare, come quelle che

più piaccino , anzi ſempre fono piaciute, per dare

queste nell'umore di chi poco, o punto l'eſaminą,

e non fa chiaramente diſcernerle, fervendo, che

folamente appaghino il genio curiofo : ſenza pum- :

to avvertire ſe postono estere, o più nocive, ovvero

più profittevoli. E quivi non pofono facere:e:
chè in luogo improprio un folo rimedio puritimº

fra gli altri dello steſſo Galeno, deſcritto nel quin

to Libro de' Medicamenti femplici, al Capitolo

quinto, quando biſognaffe ប៊្រុ qualche parte

male affetta : Itaque, dice egli , f in parte » q4°

føppuratione indiget, aſſiduè impoſta: liceretſ:

hře manus, celerrimè ſuppuratio perficeretur: R:

medio più puro di queſto per tal bifogno darenº:

fi puolė in tutte le cofe create, le quali abbia:

pófianza d'ajutare a far marcia; E ciò fiafi detto di

pastaggio in prova della fincerità di Galenoinº"

dinare i ringedj.
} Ně
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Nè meno Celfo parmi, che foffe tantoஎஃ.
ſemplice, il quale ammetteffe tanto cìarpame di

medicamenti attorno delle piaghe, per quello, che

dal fuo univerfale Metodo fi può raccogliere, con

tentandofi di cofe puriffime, e poche, conforme ne

riportai un fuo pregiabiliffimo inſegnamento nel

fine della Prima Nota , contuttochè egli appariſca

di ricettare in alcuni luoghi con ampia proliffità,

e copia foverchia . Ma fe bene s'avvertifce, no9 II

affegna quei tali rimedi (almeno la maggior par
te ) per fuoi, ma bensì come d'altri Scrittori, de

quali alcuni nominatamente gli cita.

Ma credafi, e dicafi pure ognuno, quello, che

più gli piace, e garba. Io per me ad occhi veg

genti ho fempre offervato, e continuamente vaểs

offervando in pratica, che da tanti » e sì diverfi

rimedj propofti da moltiflimi Scrittori di Medi
cina per le piaghe, io dico , non ne ho maı veduti

feguire quei dećantati, e prodigioſi effetti attribui

tiğli, o almanco ſeguiti tali effetti (fe pur fon fe

guiti ) fecondo la ragionevole ſperienza, contutto

chè io me ne fia per lungo tempo fervito colla co

munale, ed univerfal credenza , e fenz’ avergli io

prima accuratiffimamente efaminati , autentican

do a maraviglia il mio penfiero ciò che in fimil

醬 dice il dottiffimo Roberto Boile nella

Prefazione del fuo Libro de' Rimedj ſpecifici :

Dedecet Medicum id adhibere remedium, cujus

ºperandi modum explicare nequeat ; conforme vo

leva, che foffero eſercitati quei Medici l' eſpesi

mentatiffimo Galeno, avvertendo nel Libro pri

mo de' Medicamenti femplici: Quare facultatanz

ºmnium ; quæ medicamentis infant experientia

erit certiſſima medieatrix , la quale ſperienza per
* |
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verità poca, anzi punto ne hanno fatta quaſi tutti

gli Eſpoſitori di queſto Libro dell'ulcere, ficcome .

a veggenti occhi riconofceremo nel progreffo delle

feguenti Note: E di più offervo, che benchè foven-

tiffimamente, fuonino per le bocche de' Filofo

fanti : Naturapauciſſimis contenta remediis ; Na

tura fimplicitate gaudet. Contuttociò quafi ognu

no corre alla cieca in ordinarne moltiflimi ; infe

gnanddomi di più in queſto propofito , e van-

faggioſamente Celio Aureliano nel fecondo Libro,

al Capitolo quarto, del Dolore de' denti, intorno :

de quali vi fiano delle piaghe, riprovando la mol-

tiplicità de medicamenti attornò delle medeſime:

Quamquam fit etiam fugienda fatietas medicami

num plurima. Anzi che riconoſcendo queſt' infal

libile verità quel granMoestro della Móral Filoſo

fia, dico Seneca, la fciò fcritto nella feconda Lette

ra questo accortiffimo infegnamento, eſpreſſo con

chiariffimo efempio:Ad cičatricem valnis non per

ducitur, in quo creba medicamenta tentantur , nec

convalefcit planta, quæ fæpiàs transfertur. Contu:

tociò, e dagl'piagati non folamente, ma qualidº

tutti gli Ammalati,e non fi ſtima buono quell'Ar

tefice, il quale, e non ſa mutare ſpeſſo il rimedio,

e non faré in modo, che le fue proprie Ricette di

copiofi ingredienti; non fieno ripiene.

Ma giacchè è neceſſàrio畿 medicare non fala-

mente le piaghe, ma eziandio tutti gli altri malo

ri, l'ufo di qualche rimedio , conforme la retta ra

gione il perfuade, e la ſperienza lo richiede,e lo di

mostra; a'femplici, e puri, dunque m’appiglierò, º

conforme dalla fagaciffima Natura ſono stati p:

dotti, aderendo ſempre in tutto, e per tuttº adi:

vini infegnementi Ipocratici; altrimentº觀
}
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do , farebbe un voler negare la certiffima effenza

della Medicina , e così farfi giuſtamente deridere

da chi ha fior di giudizio,ed incorrere a bella pro

va nello sbeffeggiamento, col quale Plinio mot

teggiò apertamente quel famofo Medico d'Erofilo,

nel Libro ventefimofeſto, Capitolo ſecondo, della

Naturale Storia. Il 體 Medico, per aver voluto

con troppa fottile, ed artificioſa, anzi misterioſa

maestria dimostrare d'ingrandire fperimentalmen

te la Medicina, contuttochè queſta divina Arte fia

fempre stata; reputata da più faggi , ed affennati

Huomini , che l'hanno efercitata un'Arte purifli

ma, e chiariffima ; e che perciò dimostra le fue

operazioni , ed effetti lontànifiimi da quelle ma

niere fofistiche, e fpeciofe ; le quali cofe în realtà

d'altro non odorano, che di finiffime ciurmerie: le

parole adunque di Plinio contro il miſteriofo Me:

dico accennato, fono le ſeguenti : Ma Erofilo per l'

eſperienza,la quale è maestra di tutze le ecfe,e maf:

Jimamente della Medicina , ancorchè egli fondalf:

una Setta molto fottile ,鷲 di molte ciancie ; ed

era cofa piàgrata,ch'egli fedelje nelle fenole occupato

alla lezione che fidar cercãdo per le felve diverſe erhe

à diverfi tëpi dell'anno.Ma perchè la neceſſità della

Medicina richiede, che per mezzo de'rimedj ella s'

eſerciti, conforme poco ſopra io diffi, così la de

bolezza della condizione umana precipita frequen

tiffimamente, ed altrettanto ciecamente agl'incon

venienti,conforme ne avvertifce l’ifteffo Plinio nel

medefimo Libro , al Capitolo quarto, con queste

precife parole : Ma questa è la condizione umana

in ogni cofa, che cominciando prima dalle cofe ne

ceſārie, viene fino al troppo. Il qual difetto vera

mente infoffribile riconoſciuto ancora da Luca

-- I I70 3
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BO ແo erucciofo ebbe a dire nel fecondo Libro:

Exceſſit Medicina modum, nimiumque fecutae

ggo morbi duxere manus; • -

Cosi per appunto parmi, che fia feguito, contut

tochề contro il voler d’Ipocrate nel ritrovamente

di tanti, e sì diverfi medicamenti per la curagione

dell'Ullcere, delle quali ora da me Ë

fto inconveniente è stato quietamente, e con tutta

cieca credulità approvato da tutti quegli Efpofi

tori, che fino a questo tempo ho letto circa a que

sta multiplicità di Medicine; molti de' qualifon

ftretto a citarne il nome contro il mio volere, e

forfe apparirà ch'io voglia tacciargli di poco cau

ti, non avendo eglino avvertito a quello, che giu

flamente pareva, che doveffero più che feriamen

te , e da dovero badare. Ma avverta bene ciafche

duno che legge, non effer queſto mio determinato

penfiero, e molto meno affertivo volere; ma bensì

idebbo neceſſariamente, e ſenza minimo livore efa

minare, fe quei tali rimedi nel Telto propofti, e

creduti da quegli Efpofitori valevoli, e fufficienti

parla. E que- *

|

Per curare le piaghe, fe postano, dico, realmente,

e finceramente produrre quei grandi, e proficui

benefizi , attribuitigli per l'uſo delle steife pia:

ghe, ed in quei tempi particolarmente, per i quali

alcuni di effi rimedj determinatamente vengono

, Proposti. Il Teft9 dunque così parla, ed è il
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T E S T O V E N T E S I M O SE C O N D 0.

Gl’impiafiri per i tumori, e per l'infiammazioni in-

torno alle piaghe fono il燃 cotto, le foglie

crude di Trifoglio, le figlie cotte d'Epipetro , ed

il Polio. Mafè la piaga avrà bifogni d'effērpur

· , gata, tutte queste cafè la purgano;# altre

sł le figlie di Fico, di Ulivo, e di Marrubbio, me

bifogmă euocerle, e particolarmente le figlie d'

Agnocafo, di Fico, e d'Ulivo, e quelle ancora di

Melagrano . Delle feguentiA: d'uopo valerfene

crude. Pesta le foglie di Malva, con vino, edạn

che le foglie di Ruta, o d'Origino verde, e mefco

lavi un poco di Seme di lino abbronzato, egröff

mente pëfio. -

Nor A v ENTE s 1 M A s É con o A -

M A eccoci reľbel principio ad intoppare nel

i le difficoltà antiviste; ed in primo luogo ia.

trovo appreſſo il Mattiolo eruditiſſimo Semplíci

sta il quale numera fei fpecie di Verbaſco, e forfe

il Baovino nel fuo copiofiſſimo Pinace ve n'aggiu

gnerà qualche altra razza : Non fo io dunque quali

di queſti Verbaſchi o debba pigliare , per ri

muovere l' infiammazione, ed il tumore , che

intorno alle piaghe fpcífiffimo fi ritrovano ; poi

chè di queste fei fpecie ve n è una fra l'altre

che Verbaſco filvestre appellafi ; evvene un'

altra razza , il quale per avere le foglie ſimili

alla Salvia lo denominano Verbaſco coñ foglie di

Salvia 2 ed effe foglie fono sì groffe, così ruvide , e

tanto afciutte, e sì fattamente ſpogliate d'umido,

ghe non poſſono in modoveruno rinfreſcare , ne

· - I a re:
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ੰere l'infiammagione, che accade intorno

alle piaghe, conformë pare, che fi pretenda dal

Testo. È benchè dica il Teſto, che detto Verbaſco

fi debba cuocere, in tal cafo credo certamente, che

non rinfreſcherà il Verbaſco a ben confiderarlo,

ma bensì l'acqua, colla quale effo fi cuocerà ; ed il

ſimile io dico del Trifoglio, del quale vuole, che

s applichino le fue foglie crude , affegnandone il

citáto Mattiolo fino a fette ſpecie, fra le quali ve

n'è una, che fi chiama Trifoglio acetofo,e fon cer

to, che fe di questo qualcheduno fi ferviffe, come

faria faciliffimo , nominandofi folamente dal Te

sto il Trifoglio fenza eccettuazione veruna,fon cer

to, dico,che con queſto s'accrefcerebbe,e non fi fce

merebbe l’infiammazione, ed il tumore all'intorno

delle piaghe. Non voglio quì riportare tutto quel

lo , che generalmente credè Galeno de Verbäfchi

nel Libro ottavo delle virtù de fempliei Medica

menti , dove così lafcionne fcritto, ma folamenre

mi contento d'accennare, che : Omnium enim fo

lia deficcanda,& digerendi moderatè vim polfident;

perocchè io non fo accoppiare, non che due virtù,

o doti , ma ne meno una fola, e diverfi ſemplici

contuttochè d'una fteffa ſpecie, fe pure non formo

un fofiſmo, o un'ente in astratto di ragione, per

parlare colle fquole de'Logici : E quando una fola

virtù gli affegnaffe, come puol mai ſtare in buona

Filoſofia, ed anche in buona Medicina, che tutti

quei femplici rimedi la poffeggano perappunto,ed

uniformémente in grado uguale ? Divantaggio mi

pare che il difeccare , e digerire fieno due azioni

diverfiffime, richiedendofi per la prima, materie ,

che confumino l’umidità; è per la feconda , cofe

che inumidilcano, ſe pure vogliamo stare nella
· ftret

|
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ftretta forza delle parole, ficcome di verità ſtar

vi fi dee, per non effer tacciato, o di menzognero,

o d'infedele nel citare i luoghi dell'Autore;mentre

però non piaceffi di dire per falvare il fentimento

dello Scrittore, fervirſi quegli di questo termine

traslativamenterpretendendo d'intendere per quel

la voce digerire in vece di rifolvere, e che perciò

tali Verbaſchi poffeggano questa facoltà: Ma co

munque fiafi, trovo grandiffime difficoltà coll'in-

tendere i fentimenti di chi ha raccolto questa co

pioſa moltitudine di Medicamenti, ed afcrittigli

al Divino Ipocrate, il quale indubitatamente resto

io perfuafiflimo, che ſe poteffe tornare alla luce, e

veđeffe queſto torto fattogli , con avere ſporcata

queſta fuabell'Opera delle piaghe, avendovi fitti

chiunque fi fia stato questi rimedi così inavverten

temente, credo, dico , che gli ſcancellerebbe con

la maggior fretta, che immaginar fi poffa . Ma ti

riamo di grazia avanti . |

Commendanfi in queſto medeſimo luogo, e per

il medeſimo fine di rimuovere l' infiammagio

ne, ed il tumore d’attorno alle piaghe le foglie

del Trifoglio crude, e quelle dell'Epipetro cotte,

ed il Poliõ. Dell' Epipetro ne fa menzione Galeno

nel quarto del Metodo al Capitolo quinto, dotan- ,

dolo di virtù medefima de Verbaſchi, come ezian

dio l'ifteffa virtù al Polio. In quanto all' Epipetro

non è cosi facile il raccoglierė dagli Autori , che

cofa fia . Il Dottiſſimo Giovanni Gorreo nel

le Definizioni Mediche vuole, che l'Fp petro fia

quell' Erba, che da Plinio fì chiamata Acino, la

quale rinfreſca , e moderatamente aftrigne : Al

Gorreo aderiſce Enrico Stefano nel Teſoro della

Lingua Greca. Plinio nel Capitolo venteſimofet

1 3 / tiII19
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timo del Libro vertunefimo dell'edizione del Da

Jecampio; favellando dell' Acino ci laſciò ſcritto:

Acinon, cº coronarum caifa , & ciborum Aegiptii :

frunt, eademque erat, que Ocimum, niſi hirſutior

ramis, ac foliis effet, Gº admodum odorata ; Ciet

menfer, ø urinas. Sopradichè Jacopo Dalecampio

offerva ,che Dioſcoride favellandó del medeſimo*

zanfet, & Arum potafſit ; e fon queſtele paro

le di Diofcoride nel Capitolo quarântefimoterzo

del Libro terzo della verſione del Mattiolo : Aci

nos, aut Aconos , à Grecis distum , tenus, ficcoque

rangulo herba Ocino fimilis odorata ,fed hirfuzior,

qita corona fastitantur a nonnullis olitoribus coli

fur, menſes, cº Alvum pota fifiit . Illita panos, ở

ignemJacram fanat. Iitorno a che il Máttiolo in

nuamente, é da huomo dabbene confeffa, di non

驚 qual Erba fia queſt Acino deſcritto da Dio

coride. Pel contrario il Gorreo nelle Definizioni

Mediche crede che fia il Baffilico falvatico, chɔ da'

Latini fù detto Ocimastrum , ed è feguito al fuo

folito da Enrico Stefano. Sicchè infinò a quì fiamo

molfo allo ſcuro. Tiriamo avanti.

Plinio nel Libro ventunefimo dell'edizione del

Dalecampio al Capitolo decimoquinto, dove trat

ta dell'Erbe, le quali egli fi dà ad intentendere,

che ſpontaneamênte, naſcano e dell' Erbe aculea

te, e dell'Erbe, che fi mangiano : Acinos, quam

Epipetron vocant , quæ nonnunquam fioret. Il Da

lécampio conſiderando queſto luogo di Plinio,non

vuole, che fi legga Acinos, quam Epipetron vocant,

ma bensì correggendolo vuole, che fi legga Aci

nos,& quam Epipetronvocant ; E così pare , che

creda, che l'Aciño, e l' Epipetro fieno d ''ཡཾ པཱི॰
Li lfſ 2

Acino, afferrnò al contrario di Plinio, che l'Acino
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differenti. Adriano Turnebo nel Capitolo ੋno

del Libro decimofeto de fuoi avverfari,penfa,che

in Plinio im vece di Acinos , fi debba leggere

Cynops ; e di queſto Cynops ne fa menzione Teo

frasto nel Capitolo del Libro fettimo,e ne fa men

zione altresì l'ifteffo Plinio nel Capitolo decimo

fettimo del ventunefimo Libro, dove diffs : Aliud

rurſas /picarum genus ex quo efi Cynops Alopecu

ros, &c. In un antico Leilico, come riferiſce En

rico Stefano, questo Cynops vien creduta , che fia

l' Erba canaja, la quale da Gazza, fecondo il fi

nificato Greco di effa voce fu interpetrata Occhio

i Cane: ficchè di nnuvo fiamo allo ſcuro.Gontut

tociò il Gorreo nelle fopraccennate Definizioni

Mediche fi compiace di foggiugnere , che vi fono

alcuni, i quali portano ferma opinione, che l'Epi

petro d'Ipocrate non fia altra pianta, che quel

Semprevivo, appellato Sedum majus, il quale

rchè nafce nelle pietre, fu da Greci chiamato

Petrofices. E questa a me fembra la群 vera opi

nione, e più ſimile al fentimento d'Ipocrate in

queſto luogo , ed al ſignificato dell’ifteffa voce

Epipetro, il quale ſuppoſto che fia il Semprevivo

accennato, parrebbe conveniente per l'imfiam

mazioni, ed i tumori all'intorno delle piaghe,an

che per fentimento di Galeno nel feſto de' Medi

camenti ſemplici, così ſcrivendone : Ad Erifipe

lata, Herpeter, ở Phlegmonas , à fluxione hortas

accomodatur.

Il Polio, fecondo Galeno nel citato Libro delle

Facoltà de femplici Medicamenti per tale lo ri

conoſce al giudizio del gusto : Polium amaruxa est

gustantibus, cs" modieè acre. Se questo rimedio pof

fa giovare all’infiammazioni, ne laſcio la

I 4 de
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derazione a chi più di me conofce gli effetti ; che

producono le cofe amare, e che mordicano il gu

ito, ec. Ma fe pur debbo dir qualche cola , credo

che questo Polio farà affolutamente creſcere gli

accidenti accennati del tumore, e dell'infiamma

zione attorno delle piaghe. |

Due altre compoſizioni fi propongono in questo

Testo, le quali debbono fervire allora quando: la

piaga avrà bifogno d'effer purgata . Nella prima

entrano le foglie di Fico, quelle d'Illivo, le foglie

di Marrubbio, d'Agnocaſio, e quelle di Melagra

no; e tutte queste foglie unite infieme fi debbono

cuocere. Io trovo l’ifteffa difficoltà antedetta de'

Jimedi nella prima compoſizione annoverati, non

fapendo io in primo luogo quali foglie di fico mi

debba pigliare, effendo tante, e sì diverſe le loro

forte, che non faprei numerarle : ma quando an

cora io mi valeffi delle foglie de' Fichigentili di

Napoli, ognuno sa quanto fia efficace, e potente

quel lattificcio, che ſeco hanno, per far gonfiare la

carne anche non ſcoperta dalla pelle ; or confideri

chi fia, queſta forta di medicamento , fe giuſta

mente applicar fi pofà alle piaghe per rimuoverle

all'intorno l'infiammagione. E' vero, che le pro

pone cotte, forfe per reprimergli in parte la loro

acrimonia, ma però ſempre ne conſervano tanta,

e di sì gran vaglia, che puol cagionare dolore, e

da queſto ſeguirne delleកែ , e quindi accre

{cerfi il tumore; e quello, che ho detto delle foglie

di Fico, altresì affermo dell'altre foglie de'Sem

pici accennati , le quali fono ſtimate di qualità

aftringente, e ftitica, e così ajuteranno a fare l'in

fiammagione, riferrando, e coltipando le porofi

tà della pelle, la quale così ridotta, non puol per
* . * lI)ćť
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mettere l' ufcita libera agli umori , che

- quella stagnano; verificandofi intorno di ciò quel

fo, che notò Ipocrate delle cofe tutte aufteré nel

Libro delle Affezioni , al numero quarantonove

fimo : Acerba ficcant, & contrahunt corpus.

Ed in quanto all'Agnocasto , non poffo ratte

nermi di non dire quì ; ch’egli è quel frutice, o

arbuſcello, del quale, come riferifce Paufania,

i Lacedemoni fabbricavano il fimulacro d' Eſcu

lapio, chiamandolo Agnite,獸 dare ad intende

re, e perſuadere vivamente ed a' Medici, ed a’ Ce

rufici quanto era neceſſario, che fi manteneffero

caſti, e pieni di pudica oneſtà nelle cure, e ne' ma

neggi de loro infermi · Imperocchè l'Agnocasto

erà creduto dedicato alla Gaftità , e ad attutire, e

ad eftinguere il fomite , ed i moti della libidine.

E perciò anticamente le Matrone Ateniefi ne Sa

crifizi di Cerere quando dormivano lontano da'

loro Mariti : -

Perque novem nostes Venerem, tačiuſque viriles

In vetitis numerabant.

ſpargevano ne loro letti con fomma diligenza, e

: erstizione le foglie d'Agnocafto, conforme at

testa Dioſcoride, Libro primo, Capitolo centoſe

dici. Plinio nel Libro ventefimoquarto, Capitolo

nono, Galeno Libro feſto delle facultà de Sempli

ci, e finalmente Eliano nel Libro nono degli Ani

mali, Capitolo ventefimofesto. Se poi veramente

l’Agnocafto abbia questa virtù, o no, non tocca

a me deciderlo in queſto luogo. Solamente fog

giungo, che il Signor Franceſco Redi mi diffe una

volta, che il Greco Scoliafte di Teocrito fopra l'

Ilidio quarto, favellando di quelle foglie, che le

Matrone Atenieli nel tempo de Sacrifizi di Ce
- - fefe
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rere mettevano ne loro letti , non le foglie

d'Agnocasto, ma bensì d'un erba za cui dà nome

Cniza , foggiugnendo la Gniza effere una pianta :

erbacea , o per dir meglio un Erba, di facoltadi

fredde, ed abili perciò ad attutire gli appetiti ve

nerei, dove che l'Agnocasto è un frutice, o un’

arbufcello da non poterfi mettere tra l’erbe. E feb

benegli Efpofitori di queſto luogo dicono,che que

fii Rimedj, così fattamente gli meſcola, accioćchề

tra di loro s'attemperino, e fi mitighino ; io con

tutto questo bel compenſo loro , confeffo aperta

mente, efenza una minima efitazioue, che non me

ne fervirei; imperocchè provo nella pratica, o per

dir meglio, ho fino a queſto tempo tanto provato,

e riprovato, che quanto più fi meſcolano i Medi

camenti, ed i loro componenti, tanto maggior

mente fi confondono, ed alterano, ed in una paro

la, fi guaftano le loro belle naturali doti, e virtù;

e con un'effetto sì diverfo , e cattivo di quello,

che fi prefume vanamente cavarne tanto da Me

dici, che si fattamente coſtumano , quanto dagli

Scrittori ; anzichề ne fegue danno , e pregiudizio

confiderabiliſlimo degli Ammalati : e fervami fra

gli altri per efempio trivialiffimo, e notiffimo il

meſcolamento cognito, il quale fifa alle volte da

certuni poco pratici delle due Polveri, l'una del

Precipitato, e dell’ Alume di rocca abbruciato; le

quali polveri da per fe fole ciafcheduna applicata

alle piage, e di qualſivoglia luogo , e di qualſivo

glia natura anche delle parti più fentitive , per

confumare di effe piaghe la carne crefciutavi fo

verchiamente º con quanta piacevolezza la confu

mino, ognuno lo sa molto bene. Ma fe questi due"

rimedi fi meſcolano infieme, ogni Profefore, e con

; · effo

:
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effo molto più l'Ammalato fperimenta a ſuo mal

蠶 e danno, qnali e quanti dolori apporti que

a meſcolanza di queſte due cofe , e i dolori fono

di tal condizione, che rendonfi a poveri piagati

infoffribili . Parimente credo io, anzi danni pre

giudiciabiliffimi poffono produrre ; anzi certa

mente producono le tante, e sì diverſe mefeolan

ze, le quali fi fanno di rimedj sdi virtù diverſitſi

mi. Ed in queſto propoſito non voglio , ne debbo

paffare fotto filenzio ſcrupolofo ciò, che mi feguì

ne primi anni, che diedi la mano a queſto Mestie

re in medicare una Donna , la quale pativa una

razza di piaga detta Erpete ſmangiante, o Efeden

te, ſecondo i Medici, nella gambā destra, il qual

male io lo medicavo con Polvere inercuriale,

afpergendone nelle cavità delle醬 poſcia

vi foprapponevo delle laſtre di piombo, per tener

compreſſa la carne , la quale fi ritrovava enfiata

d'attorno ad este piaghe, ed in alcuni luoghi per

più validamente aftergere, fervivami della Polve

re del Precipitato; e questi rimedj gli trovavo va

levoli, e corriſpondenti al biſogno di quelle pia

ghe, e perchè dalla tumidezza, la quale ritrovavafi.

ñella carne vicina , fi fcaricava gran copia d'uni

do marciofo alle dette piaghe, stimai bene per più

validamente difeccarle d’applicarvi , con la co

mune credenza, della Polvere d' Ireos, giudicata

fredda, e ſecca, credendomi per quello, che ne leg

geva, e fentiva dire, che rafciugar poteste quel co

pioſo umidore,il quale continuamếte ſgorgaya ab

bondantifiimamente dalle bocche delle plaghe ac

cennate : ma chi mai lo crederà ! appểna ſcorſa

una mezz'ora di tempo, che fi rifvegliò da queſto

terzo rimedio , meícolato con qualche P့ဖူး
Cella
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cella della Polvere di Mercurio , o da altra ca

gione incognita, non fapendo io, ne potendo pre

cifamente affegnarla taſ cagione; ma fe ad alcuna

delle manifestë deefi questo cattivo effetto attri

buire , non ad altra cagione per certo, dico, che

a quella mefcolanza delle Polveri accennate ; poi

chè quelle dette Polveri rimoffe, il dolore quaſi

tutto dileguoffi, rifvegliò, dico, un dolore così

acerbo, ed infoffribile , che detta povera Donna fu

ridotta da tale accidente agli ſvenimenti, con fu

dori freddi , talmente ch io fteffo cominciava

a non ordinariamente temere della fua vita; e du

rai non poca fatica a rimuovere il dolore accenna

to, contuttochè ripuliffi, ed attentiffimamente la

vaili , e con ogni maggior diligenza la gamba tut

ta ,, e tutte le piaghe con acqua calda , per levar

via in tutto e per tutto quelle porzioncelle d’Ireos

rimaste nell' andirivieni di quelle piaghe, mefco

late colle Polveri fopradette. Qr veda, ſe confi

deri affennatamente chiunque fiafi quello , che

pofano produrre le meſcolanze, e le ccmpofizioni

de' rimedj per le piaghe. -

Ed io conofco un gran Letterato mio Amico,

e Padrone, dal quale apprefi qualche lume, fe pure

io ne abbia in questa Profeffióne, che pratico; ef

fendo questo mio Amorevole accuratiilimo Arte

fice di Medicina, il quale eſercita detta Medicina

colla maggior purità , e femplicità immaginabile,

e perciò giuſta l'ordine primierarnente della na

tura, e fecondariamente conforme la retta , e ade

quata ragione, e perciò con ottimi fucceſſi de fuoi

puriffimi rimedj : non confentendo egli il più

delle volte colla comune opinione de' Medici, co

me dottiffimo, ed eſperimentatiffimo Filofofo, e

pra
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pratichiffimo, ed offeryantiffimo Medico; la qual

comunanza di Medici ordinariamente a tutti

i rimedj vuole aggiugnere un’altra cofa da efli

anżi punto di ragionevole fenfatezza dimostrano

pretefa correttiva, o pure adjuvante del primo na

turale medicamento; e così queſti facendo,pare che

vogliano quaſi tacciare l'Autore della Medicina,

il quale è lo ſteffo Dio. Ma per verità pochiffima,

questi tali correttori , contuttoche fieno non po- »

chi di coloro e nel Mondo , e nella Medicina

invecchiati ; e pure con tutta la loro vec

chiezza , e fcienza inſuffiſtente , e fempre

viepiù cieca , pretendono d' emendare quello

incorreggibile, e Sommo Facitore del tutto, e de'

Medicamenti puriffimi, e ſempliciſſimi, creati da

effo per refarcire i malori , cagionati in noi per i:

nostri fpeffi difordini; quaſi chế, non abbia egli col

ſuo gran braccio portentofo faputo creare rimedio

alcuno, il quale non richieda , per certo modo di

favellare, la correzione dagli huomini. Ma in abu

fo mai confimile s'incorrerebbe da Profefore veru

no,ſe aveffero veduto ciò che notò Galeno nell’un

decimo del Metodo al Capitolo undicefimo : Adeo

fcilicet difficile est ejufmodi aliquod auxilium in

veniffè, quod citra ullam noxam magnificè profit. E

urë quéſta feria refleifione attorno ad altro non la

a, che a queste pure Bevande , cioè d'Acqua d'or

zo, d'Acqua mulfa, Lattate, ed intorno all'Offime

le propoſte per le febbri ; e vale il credere ſenza

醬 efitazione, che tali Beveraggi egli fe ne fuf

e fervito per più, e più anni in detti Malori; con

tuttociò queſte cofe pure danneggiano; or confi

derifi a proporzione colla ſperienza, quanto più

danneggeranno le compoſte , : : : .

-* * . ; Ri$
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Ritorno al Testo, nel quale defcrivefi il fecon

do rimedio, ed è compoſto di cofe, delle quali

vuole, che ce ne ferviamo crude per di fopra alle

piaghe, queste fono le foglie di Malva peste con

vino, e di quelle d’Origano verde; e con effe fi đee

meſcolare del Seme di lino abbronzato, e peſto

groffamente . La Malva è creduta comunernente

ch'ammollifca, e digerifca, e perciò che fia calda ,

ed umida ; e quivi non poffo pretermettere di non

avvertire la credula dabbemaggine d’alcuni degli

Scrittori circa quest'erba, reputandola, per quanto

ne riferiſce Pietro Mattiolo, che fuffe římedio fuf

ficientiffimo, per la maggior parte de'mali, ufata, :

o in Medicamenti prefi per bocca, o per di fuora

applicati , mentrechè if citato Semplicista cosi ne :

feriffe: Ideo non immeritò Antiqui omnimorbia ap- -

pellaverunt. Potendo io da ciò femprepiù avvan-

taggiarmi nel confermare, che la Natura come al- :

trove ho detto, e quella potentifima Medicatrice :

de mali, e non per ordinario i Medicamenti fon :

quelli, che guarifcono ; mentrechè colla fola Mal- i

va medicavanfi ordinariamente tutt’ i mali . In

fomma il Divino Ipocrate molto bene, e per tem- :

po mi fece avveduto, che Naturæ morborum Me-

dici . La Ruta ftimafi da Galeno nell’ottavo de'

femplici Medicamenti, che fino al terzo grado ri-

fcaldi, e difeechi. L'Origano che fia pur effo całdo:

e veramente queſti due ultimi Semplici, fe gli efa

miniamo, fecondo le doti loro manifeste, gli tro

veremo effere veramente caldi ; imperocchè fono

a giudizio dell'odorato affai riempienti il detto

feňfo; fe poſcia fiefaminano giufta il gufo, fono

non poco frizzanti, e mordicanti, ed anche rifen

titamente la lingua masticandogli. Il Seme di li

-- * *, -
TRO
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no da Galeno parimente nel poco fa citéto fuo Li

bro è giudicato caldo, ed umido, e perciò dicono

gli Eſpoſitori, che ipocrate, o pure lo Scrittore di

queste compoſizioni l'abbronzi », per rimuovergli

uell’umidità ſuperflua, acciocchè poffa più vali

រ៉ែ aftergere. Queſto rimedio così fattamen

te composto, mi varrei quafi quafi, fe fortemente

io non temeffe, che quel fugo di Ruta, o d'Origa

no, non mi produceífero le stravaganze de dolöri,

per effer queste due cofe dotate delle qualità mor

dicanti di fopra dimostrate; quando altresì non

vi trovaffe io la fteffa difficoltà delia mefcolanza

delle cofe di natura diverſe ; conforme diffi del

medicamento accennato. Ma ſe per mera fcarfez

za io non avefſi alla mano alcun'altro rinnedio,fti

merei per la purgagione, ed afterfione delle pia

he il puro fugo d'uno degli annoverari Semplici ,

cotanta meſcolanza di cofe. Ma ſopratutto

poi folo, foliffimo, e puro, mi fervirei del Vino,

come quello che veramente, e puole con ragione,

fperimentalmente vale ad aftergere le piaghe ; e

come diffi nella Nota del primo Teſto pare afficu

rarmi dal dolore, o poco, molto che anche dal Vi

no fuſcitare fi poteste,ſopra ogni altro rimedio mi

fervirei dell'Acqua comune rifcaldata proporzio

nalmente approvata questa, e da Ipocrate, e da

Celfo, e da me colla ſperienza foventifipnamente

per tale confermata. Tº |- -
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T E S T O VENT ES IMo T E R z o.

Quando vi farà pericolo , che alle piaghe ſopraggian

ga la Rifipola, pesta le foglie del Guado ανηde, ed -

impiafirale con ferme di lino ; ovvero applicavi

Seme di lino con fugo di Solatro, o di Guado. Ma

quando la piaga faràpura, ed infiammata infe

me con le parti circonvicine, vi applicherai la

. Lenticchia cotta, e talmente pefia, con un poco d'

olio, e fafcerai : Ed ancora vi applicherai delle

foglie di Rovo camino cotte nell'Acqua, e leggier

mente peste, avendovi difiefa uma pulita, e fottil

pezzetta lina, inzuppata in vino, e olio. E quan

- do vorrai riunir la piaga,prepara le foglie del Ro

vo con vino, come la Lenticchia. Parimente fi me

- fcolano infieme il Nafurzio, il Vino, ed il Linfe

me leggiermente pefiato ; ovvero quest'altro: Lin

ferae, Agnocaſio crudo , ed Alume melino bagna

, ti con Aceto. ·

Nora v ENT E si MATE Rz A.

A Lle piaghe, alle quali puol fopravvenire la

Į A. Rifipola, fi諡 in queſto luogo un me

dicamento composto di Guado peste, e meſcolate

con Linfeme, e con queſta compofizione fi dee im

piastrare la Rifipola. Del Guado credono con Dio

fcoride, Galeno, il Mattiolo, e con effi quaſi tutti

gli Spofitori , che fia valentemente difeccativo, ed

a giudizio del guſto è amaro, ed auſtero, e partico

larmēte Dioſcoride dice,che ve ne fono due fpecie,

il domestico , ed il falvatico ; e delle fue virtù così

ne fcriffe : Illita folia tuwaores omnes difcutiunt ,

cruenta vulnera glutinant » fanguinis proflavia fi

薬- で - fiunt

.”
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fiunt, ignem faerum; phagedenar, þatrefcentia ul

cera, & quæ ferpunt fanant. Di tutti queſti buoni

eventi me ne rìmetto a lui ; lodo bensì l'Autore di

queſta compoſizione, il quale per retundere l'acri

monia del Guado, vi meſcola del Seme di Lino,

come rimedio che colla ſua untuofità puol mitiga

re l'acuzie delle particelle focofe dello steffo Gúa

do ; e queſta è un' erba , che in Toſcana fe ne fe

minano di molti Campi , particolarmente della

domeſtica, ed è notiffima pell’ufo delle Tinte.

II ſecondo rimedio di quoſto luogo cofia di Su

go di Guado , e di Linfeme, o , invece del Sugo

di Guado, ordina di pigliare del Sugo di Solatró.

A quella compoſizione del Sugo di Solatro » e Lin

feme, più volentieri m’appiglierei,come che posta

aggiuffatamếterinfreſcare iñ riguardo del Suĝo di

Sðİatro; e così non fottoporrei quegli, che patif

fero piaghe colla Rifipola congiunte, a pericolo

veruño di fargliela crefcere , come probabilmente

otrebbe ciò fare il Sugo del Guado, col Seme di

鷺 , per effere l'uno, e l'altro caldi, benchè co

me poco fa diffi, l’untuofità del Linfeme puo mi

tigare l’acuzie del Guado ; ma non per queſto me

fcolamento fe gli puole tor via che in foflanza

non fieno caldi,e conne tali valevoliflimi a far cre

fcere il tumore accennato riſipelatofo. Per le pia

ghe poi , le quali fono purificate , ed infiammate

infieme colle parti vicine, propone un rimedio, il

qủale è compoſto di Lenticchie cotte, ed alquanto

Þeſte, meſcolate con poco olio. Io per me mại ho

offervato una piaga, la quale fia pura, ed infieme

mente infiammata, colle parti circonvicine, e che

per togliergli via l' infiammazione io dovelfi ap

Forvi nu rimedio glutinofo, come è il proposto,

K affe
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affegnando alla Lenticchia con Galenơ quafi tutti

gli altri, che ne ſcrivono, una mezzana natura fra

il freddo, ed il caldo ; della qual cofa ne laſcio la

verità al ſuo luogo : crederei bene, che per falvare

il fine, pel quale reſta queſto Medicamento appli

cato, fiੇ dire, che fe ne fervifle chi lo com

poſe per Medicamento Emplastico, per ajutare a

far la marcia, ficcome pare ragionevolmente che

fare la debbano le piaghe, le quali fono infiamma

te colle parti circonvicine, del che ce n’avvertifce

ancora Īpocrate me'fuoi Tefti.

Per lo ſleffo fine propone delle foglie di Rovo

canino peſte, e cotte in acqua ; del qual Rovo par

landone Galeno nell'ottavo Libro de’Medicamen

ti fempici , diffe : Fru&ius ejus non fºgniter ad

Jiringit , folia verò mediocriter." come rimedio

poi, il quale deefi cuocere coll'acqua, così crederei

che potêffè veramente conferire álle parti infiam

mate, ma non già come puro Rovo, effendo di fo

lie afciutte, e con pochitfimo umido. Oltra que

o rimedio comanda l'Autore,che s'applichi avan

ti di queſto fopra la piaga una pezzetta intinta in

vino, ed olio. Ma non fo che buon effetto poffa

produrre il vino meſcolato coll'olio fopra una pia

ga infiammata ; certo è, che fe ben fi confidera,

dovrà farla infiammare di più ; ſe pure non vo

leffirmo dire,come accennai del rimedio antedetto,

che di questo ancora fe ne potrebbe uno valere al

più al più per coadiuvare la Rroduzione della mar

cia in si fatte piaghe colla Rifipola congiunte,ben

chè non fia adequátiffimo, contuttociò non puol

fare gran trale : · -

Quando poi fi vorrà rinnire la piaga ( quaſi che

queſta fia una cofa ripoſła in mano del Mಣ್ಣಿ di

ö Ꮭ-
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farfa qnando più gli aggrada) propone, d: le

fteffe foglie del Rovo alquanto peſte con vino, e

preparate, come diffe delle Lenticchie, cioè al

quanto cotte ; il qual medicamento mi parrebbe

confacevole alla riunione delle piaghe, come che

| poffa gentilmente aftrignere, per entrarvi il vino,

e che puole corroborare le piaghe, quando però

fono in iftato di riunirfi, che così ancora pare che

: lo commendi Ipocrate nel fuo primo Teło.

# Due altri rimedj propone per il tredefino fine :

il primo de'quali è compoſto di Nafturzio, di Vi

- no, e di Linfeme. Del Nafturzio trovo appreſſo

Dioſcoride, il quale è feguitato anche da Galeno

nel poco fa citato Libro: il quale cosi ne parla;

Adurentis facultatis particeps est, ſicut finapis . Se

questo posta indurre la pelle , me ne rimetto a鸞
intendê quello che poffa fare un medicamento, i

quale ha dell'adurente; è vero, che il Seme di Li

ño puole in parte mitigare l'acuzie del Nafturzio,

ma il vino ha postanza d'accrefcergliela ; ad ogni

modo farà queſto medicamento inſufficiente per la

confolidazione delle piaghe.

Hi fecondo rimedio è compoſto di Linfeme, d'

Agnocatto crudo, ed Allume Melino bagnati con

aceto. Del Linfeme, ed Agnocaſto ne ho parlato

di ſopra. Dell'Allums Melino trovo appreffo lo

stefo Dioſcoride questo : Si gingivit Cልገን‛0 8XICነºሮ•

vit, uvis, & tonfillis accomodatur ; che farebbe

un effetto tutto differente da quello, che fi preten

de confeguire con tal compoſizione nelle piaghe

accennate, cioè di confolidarle: e di più tutte que

fte cofe comanda, che fi bagnino con aceto ; mez

zo in vero contrarijſſimo per tare la pelle,anche in

fentenża di Galene , il quale dice nel Libro ottavº

|- K 2} del



f yo

delle Virtù de’ Semplici, ch’è di natura compoſta

fa il freddo, ed il caldo ; al che non aderendo il

Mattiolo in tutto,e per tutto, dice con Dioſcoride,

che aſſolutamente è freddo, fe pure queſto non

foſſe molto vecchio, il quale in tal cafo lo conce-

de per caldo con lo fiefo Galeno. Ma dican pur

tutti quello che più gli pare, e piace, iò lo trovo

ed al ĝufto, ed al fentimento della carne ſcoperta :
molto acre, e mordace, ne in modo veruno me ne

fervirò; ne folo , ne accompagnato per cicatrizza- .

re, come quello io che vedo in pratica, che a po

co fervono a far bene queſti rimedj , ma bensì al

contrario, ed a fare delle male fatte.
-

|

T E S T O V E NT E SI MO Qp A RT 0.

Agrefin d'uva bianca fþremuto in vaſe di rame non

#fagnato, tienlo di giorno al Sole, ma la notte le

talo, acciocchè non vi cafchi la rugiada. Il giorno

frequêntemente agitalo, affinchè ugualmente fi

rafciughi, e pigli più che faPಳ್ಳ! del vafe di

rame . Si dee tenere al Sole fintantochè diventi

con/fiente come un mele ; Pofia lo riporrai in

zuna pentola , con ottimo mele , e con vino dolce;

ma nel vino abbivi cotta in prima la Trementi

ma, finchè fa divenuta fimile ad un mele cotto , e

- levata via la Trementina infonderai il vino. La

quantità dell' Agrefo fa la maggiore , quindi

quella del vino,e la minore fa quella del male.

N O T A. vENT fi s IM A Qu A R T A.

Fgue un’altro rimedio cogl'ingredienti ac

cennati nel Testo, il quale dee comporfi nel

- Îa

- 4



|- - I yr

la maniera ivi deferitta ; e di questo fe ne vale

per lo stefo fine di fare la pelle, o incallire la car

ne, che è quella che dipoi dicefi Cicatrice, o Mar

gine. Se io confiderar debbo queſta Compofizione,

certamente che la ritroverò diverfiſſima di virtù

da quello che ne credono quelli, che ne hanno fo

pra d’effa fcritto, afferen o eglino che poffa cica

trizzare; ed io dico, che meglio e più preſto farà

queſta cofa da per fe la Natura : procurerò bensì

per quanto anche me ne avvertifce Galeno parti

colarmente nel feſto Libro del Metodo al Capito

lo ottavo di rimuoverle qualſivoglia impedimen

to, acciò poffa con tutta franchezza operire, e fen

za veruno ostacolo; dico bensì, che il rimedio ac-

cennato ritarderà la riunione; perocchè chi non

sa quanto mordichi l'Agreſto ? e fiafi di qualſivo

glią razza. E quel Verderame, il quale caverà det

to Agrefto dal vafe, dove dee tenerii, non accre

ſcerà l'acrimonia al detto Agreſto ? riconoſcendo

chiariiſimamente ciaſcheduno, il qaale tratta la

Medicina quanto dolore apporti il Verderame,

e quanto fiali d'attorno alle piaghe corroſivo , e

indiavolato. Avendo una volta riſpoſto un Pro

feffore, per ifcherzo, qual faffe il Giuda de' com

ponenti l' llnguento Apoſtolorum , ad uno che

gliene facea iſtanza, diffe effere il Verderame. E,

di più perche non fi attemperi la fue mordacità, la

quale s’incorporerà coll'Âgrefto, comanda che fi

laſci ſtare tanto al Sole, quanto che diventi come

un mele. Aggiugne a queſta compoſizione del me

le, e del viño dolce, e col vino vuole, che fi abbia

prima cotta la Trementina; ed in fine dice , che

dell'Agreſto fia la maggior parte; del vino la me

diocre, e del mele la minore. Di sì fatto rimedio

\ |- - K 2 fer
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ſervafene chi vuole, che ionon l'approverò mai

per cicatrizzare , come diffi di fopra. |

T E S T O VE N T E S I MO QU I N T O.

:

Ancora col medefizmo vino infondendolo a poco a pocº :

lava la Mirra buoniffitüa, e polverizzata, e pofcis

cuocila nel medefimo vino agitandola ſpeſſo, e

quando parrà che fia venuta ad una buona confi- :

Jienza infondila nell'Agreſio , ed a poco a pocº

meſcolavi del Nitro buoniffimo abbronzato , e del

for di Rame , ma in minor quantità del Nitro.

Ciò fatto cuoci almeno per tre giorni a fuoco len

to di legname difico, o a fuoco di brace, accioc

chè non abbruci. E quando uferai queſto Medica-

zmento tutte le cofe feno afciutte, e le piaghe non

É umettino: E quefo Medicamento fi dee ufar:

alle piagbe vecchie, ed alle nuove , e altresì all'

ulcere delle parti vergognofe, e del capo, e delle
srecchie.

NO TA V ENTES I MA QųINT A.

L rimedio proposto in qneſto luogo pare che

] posta effere confacevole quafi a tutte le piaghe,

ed in tutte le parti, ch’elle fieno ; perocchè

dice , che fi dee ufare alle piaghe vecchie , alle

nuove, a quelle delle parti vergognofe, del capo,

e dell’ orecchie. E questo è composto col vino dol

ce cottavi prima la Trementina, come diffe nel

Teſto superiore, per uno de principali ingredien

ti, & in effo vino fi dee infondere a poco a poco

della Mirra polverizzata, e del Nitro abbronzato,

e del fior di Rame, nella quantità, che nel Testo
|- * Є ЯС=
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è accennata. Ed in vero credo, che posta # il

cafo per tutte qielle piaghe annoverate, per effete

forfe cotto con quella ſpecialità di legname di Fi

co, il qual量驚 potrà forfe conferirgli qual

che rara , e fingolar virtù , ſiccome fi crede che

conferiste virtù ſpeciale il Legno di cipresto, per

fare quel Liquore del quale parla il gentili tiimo

Ariosto nel Canto ventefimonono, Stanza decima

quinta, per bocca di Doralice, la quale ingegnofa

mente fe ne valfe per ingannare Rodomonte , il

quale gl'infidiava la pudicizia :

Ho notizia d'un Erba, e l' ho veduta

Venendo; e so dove trovarne appreſſo :

Che bollita com Ellera, e con Ruta , -

Ad un fuoco di legna di Cipreſſo »

Efra mano innocenti indi premuta :

Manda un liquor, che chi Ji hagna d'eff3

Tre volte il corpo, in tal modo l'indura »

Che dalfºrro, e dal fuoco l'鷲 · |

Maio, che non ifcorgo efficacia maggiore da

tal cottura, credo fermamente, che nulla importi,

fe fi cuocerà anche con legne di gambi di Cavolo.

Tutto quello che ho fin quì detto di questo ri

medio beñ conofce chi legge, che l' ho detto per

mero fcherzo; ma dico ben da fenno adeffo , che

non poffo io acconfentire cọn veruno degli Spofi

tori, i quali fono varyffimi intorno di ciò; creden

do alcuni, che queſto inedicamento fia qui defcrit -

to per cicatrizzare validamente, come lo crede il

Manialdo, e del medefimo parere e in parte il Vi

dio Fiorentino, e di più dice, che puol fervire an

cora per mondificare , e per riunire quelle Parti

inulcerate, le quali fono naturalmente fredde, e

feçche di temperatura; e riporta un fentimento di
- * |- K 4 Ga

/



I 54

Galeño per autenticare anche colla dottrina di

queſto celebre Scrittore il ſuo detto, ſenza però

citarne il luogo, dove Galeno dica queſta cofa. Io

non credo punto punto , che poffă cicatrizzare

queſto rimedio, fe l’efaminaremo; poiche la Mir

ra è ſtimata calda , e fecca in fecondo grado con

Galeno nell'ottavo de Semplici Medicamenti, e

da tutti gli altri, che dopo d’effon' hanno ſcritto.

Il Nitro nel nono Libro de’ Medicamenti accen

nati, dice, che deficcat, cs" digerit ; e del Fior di

Rame trovo appreffo Dioſcoride ; che adfiringit,

chº excrefcentias coercet; dell'affringere me ne ri

metto a chi lo vuod credere ; credo bensì che con

fumi daddovero l’eſcreſcenze, per quello che mi

dimoftra la ſperienza; e Galeno dice, che tenuio

rum partium facultatis efi, meritò igitur ex eo fa

Bis collyriis extergunt , auferuntque magnasfu

erciliorum afperitates. Crederei dunque ; che ſe

doveffi io fervirmene di queſto rimedio , non ad

altro certo me ne varrei, che per detergere qual

che gran fordidezza: la quale foffe in piaghe, ed

anche di luogo carnofo , per evitare che non fcor

reffe intorno de nervi, e cagionaffe perciò dolori,

e da questi poſcia fe ne accrefceffero le piaghe,

chiamando a fe de nuovi umori.
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T E s T o VENTE s 1 Mos E s T o.

Altro Medicamento alle medefime Piaghe: Ffele

H

!

}
te

1'

di Baefecco, Mele ottimo, Vin bianco , nel quale

feno finte cotte fcheggiuole di Loto, incenfo, Zaf -

, frano, Fior di Rame“! eguali ; de' liqui

di la maggior porzione fa quella del Vino , e poi

quella del Mele, ma la mindre fa del Fiele. Al

źro; Vino, Mele, ed un poco d'Olio Cedrino, e per

cafè fècche Fior di Rame abbronzato, una mezza

parte, Mirra due mezze parti, Zafferano tre par

zi, un poco di Mele; cuoći con Ving. Altro ; Una

zmezzâ parte d'Incenſo , due di Galluzza , tre

di zaferano : Polverizza bene tutte queste cofe

afciužte, e poi meſcolate infiene per tre giorni

inffovi Vin nero afþretto, e odorofo tienle al Sale

caldiſſimo , e dimenale.

NoTA v EN TE SI MA sest A;

- | Diverfi medicamenti proposti in questo luogo

pel medefimo effetto accennato nel Testo fupe

riore, cioè, che queſti pofano fervire per de

f

U

fессо,

體 per junire, e per cicatrizzare quaſi tutte

cere , le quali postano al corpo umano fo-

pravvenire, noverandofi nel medefino le piaghe

nuove, levecchie, e quelle delle parti vergognoſe:

del capo, e delle orecchie ; fe, io dico, bene gli

efamiño, trovo, che poco, anzi pochiffimo,o puri

to ſono atti per medicare quelle piaghe accénńate,

e di natura tanto diverſe, e di luogo: e perchè non

#Pparifca ch'io dia di fubito nelle iperboli, e nelle

stravaganze, eccomi accinto alla perquifizione del

Primo, i di cui ingredienti fono il Fiele di Bue
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fecco, il quale da tutti gli Scrittori è creduto

caldo, feguitando il parere di Dioſcoride, e di Ga
|

leno, il quale nel decimo Libro de' Medicamenti :

femplíci dice : Fel igitur ef faccorum, qui in qum- :

que funt animalium calidiſſimum. E perchèqueſto

rimedio è così potente di calore ; dicono , che per :

mitigare la fua acrimonia vi meſcoli del Mele, e

del Vin bianco, al qual meſcolamento giudizioſo

m' opporrei col fentimento del precitato Sign,

Boile nel fecondo Capitolo dell'Ultilità de fem- :

醬 Rimedj, oltre a quegli , che accennai dimo

rarmi tuttodì la fperienze : Itaque, dice egli, fu

fpicari omninò licet conformiter rationi , quotiet

multa ingredientia , tinum medicamentum con

flant eorum unum alterumve, aliàs quam Medicu:

velit habere poſſe virtutes, nel qual Vino vuole ! :

Autore, che fieno ſtate bollite delle fcheggiuole di :

Loto, il quale è un Albero, per fentimento di Ga:

leno nel fettimo de' Medicamenti femplici , di

qneſta natura : Lotus Arbor non ita multa adfiri

ĉioriæ qualitatis efi particeps, fed gº tenuium far

tium est, ø eficcatoriæ ; del qual Albero ſcrive

Plinio nella Naturale Storia | Libro decimole

fto, Capitolo primo, che tanto stimavafi in Roma

per adornamento de Cortili delle Cafe de Gran

di, per effer queſto Albero di grandezza non ordi

naria, e di rami petulanti, e procerofi, e perciò cº

me tali , attiffimi per ripararfi colla di loro omb:

dagli ardenti raggi del Sole, che foli fei di que:
furono ſtimati nn prezzo ſtraordinario, benchè per

facezia, o fcherno più tosto, che in realtà cotan:9

stimare fi doveffero, e computare di prezzo foliei

Loti; e questo feguì allora quando Gneo Domiziº

preteſe di riprendere derįforiamente Cಣ್ಣ Cen
- OTC,
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fore. il quale abitava in una Cafa di valuta di

Inille migliaja di Sefterzi ; e Craffo gli rifpofe, che

fe fcfie piaciuto a Domizio di comprarla , glie l'

averebbe venduta per quel prezzo, eccettuandone

fei Alberi di Loto,che in quella ritrovavanfi,al che

riſpondendo Domizio in ciancie , gli diffe, che

toltine via quei fei Alberi, non vi averebbe per

comprarla impiegato ne pure un folo danajo . E

queſti Loti fono quegli forfe, de quali parla Ome

ro nell’ Odiffea al Canto nono, i quali diedero la

denominazione a quei Popoli Lotofagi d'una certa

Hfola, nella quale ne erano moltiffirni, e riteneva

no in fe queſta virtù quaſi incantatrice, anzi affo

lutamente era tale, per quanto ne crede il detto

Autore, ma non lo credo già io , che qualſivoglia

che di quegli ne avefe m ngiato , non poteva in

avvenire più di quelĩa tale Iſola dipartire . Ma

torniamo al propofito, e dico, che mi pare impof

ſibile, che queste fcheggiuolė di Loto pofano aju

tare a mitigare in modo veruno la ့ ့ ့ ့ ့ calda

del Fiele , che anzi al contrario glie l’accreſce

ranno, per effere quest’Albero difeccativo. Dice di

vantaggio l'Autore , che nello ftesto Vino deefi

cuocere dell’Incenfo, il quale è creduto comune

mente che rifcaldi, e che difecchi, e che alquanto

afiringa { troppe, troppe cofe Sign. Autore mio

caro ) deefi aggingnere al detto vino ancora della

Mirra 2 della quale fopra ne ho parlato; ed ancora

del Zafferano, di cui ne affegna le qualità Galeno

nel fettimo de' Medicamenti femplici, così di

fcorrendone: Secundi quidem ef ordinis excalefa

cientium, primi verð éxiccantium; ed oltra queste

cofe vi accreſce a pari porzione del Fior di Rame,

il quale di quanta postanza egli fia, nella Nota ſu

Periore a queſta l'accennai ; ſe pure non vi debbo

ag
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aggiugnere quello di più, che ne feriffe Dioſcori

e, cioè, che magnoperè mordet. |

Ula altro rimedio proponeſi in queſto Teſto,

degl’ ingredienti, del quale per averné diciafche

duno trattato diſtintamente di ſopra , ſtimo tem

器 perfo il riparlarne di nuovo; e folo chi voleffe

ervìrfene puol leggere il Testo.

Seguita l'Autore, e dice Altro rimedio, nel quale

entra dell' Incenfo una parte, due parti Gallazza,

e tre parti di Zaferano, e tutte queste cafe, debbono

infonderf in vino nero afþretto; della di cui com

pofizione per averne io ponderati gl'ingredienti,

eccettuatane la Galluzza, lafciati quegli, a questa

m'#ccingo di confiderare, ed è da Galeno , e da

Dioſcoride creduta di questa natura : Esto verð

tertii in difeccando, fecundi autem in refrigerando

ordinis. Il vino nero afpretto ancor effo è ſtimato

difecçante, ed aftringente. Se questſ rimedj poffa

no veramente produrre i buoni effetti醬

gli dall'Autore, io non lo credo, per quello, che

gli ho efaminati ; fe alcun'altro pôi vuol fervir

fene è rimeffo nel fuo arbitrio, ma fon certo, che

fe aurà ragionevole fentimento, non fe ne varrà,

mentre in verità non poffono produrre que tanti

effetti diverfi, dall'Autore accennáti,

-

|
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\

Altro : In vin dolce bianco cuoci barbe di Leccio, e

T

quando ti parrà che fien bene, prendi due parti

idi questo Vino decantato, e una parte di Merchia

##foda; Cuoci dimenando a fuoco lento, ac

ciocchè non fabbrucino fino a giuſia confifienza.

Altro : Gli altri fono gli felfi. Ma in vece di vino

fa Aceto fortiffimo bianco, in cui fia infºfa Lana

fudiciſſima ; pofcia cuoci meſcolatavi la Mor

chia, e aggiuntovi il fugo di Caprifico , l’Allume

Melino , il Nitro , e }} for di Rame tutti bene

aſciutti ; questo più delfopradetto purga le pia

ghe; ma quello non manco le difecca.

N O T A v EN TE S I M A S E T T I'M A .

-v . '

ᎠᏠ; compofizioni fi propongono in queſto Te

|- fto ; una delle qualı fi ſuppone che purghi

validiſſimamente le piághe(ed io più che di gana lo

credo)e che l'altra in ugualgrado le difecchi.La pri

ma dunque che difecca riceve in fe queſti ingrediĉ

ti;Vino dolce,del quale fon palefi lê virtù.Barbe di

Leccio,delle quali Barbe nefun de'Comếtatori,che

io abbia potuto vedere, ne fanno parola ; ma io

蠱 perfuadermi ſe non che poffeggano le

feffe virtù, che Galeno affegna a tutte le altre par

ti del Leccio, nel feſto de ſemplici Medicamenti,

così ſcrivendone in compagnia del Faggio, e della

Quercia: Exiccandi , adfiringedique poſſident facul

tatem, cum mediocri quadam, tepidaque calidita

te . Alla quale decozione accenñata deefi accom

pagnare della Morchia d’olio foda ( oh che fioma

non po

- che



|

f rד

chevole ingrediente da ſporcare, e non difeccare le

piaghe ?) e queſta Morchia è stimata da Galeno

nel feſto de' Medicamenti ſemplici , che fia di fo

stanza calda, e priva di mordacità : Io fe ben la

confidero oltre la fudiceria, che feco ha conneffa, e

che però fi rende all'odorato di un tanfo forticcio,

ed ingratiſſimo, e come tale, dico, non fo come

nõ nórdichi.Queſti tali cốponenti fi debbono tut

ti cuocere nella forma deſcritta nel Tefið; gli cuo

ca pure,e fe ne ferva chi vuole,che io per me nõ me
ne varrò per醬 sì fatte piaghe, come che non

gli conoſco fufficienti per produrre que'talieffet

ti dall'Autore acçennati ; ma quando il difeccare

le piaghe foffe una coſa da potêrfi fare a mio bene

placito, m’appiglierei ad una di quelle tante cofe

più di veruna di queſte affai, e molto più gentili,

che potrebbono produrmi questo buon’ effetto; le

quaſi cofe fono notiffime a chi anche poco è della

Čhirurgia infarinato ; ma ſopra quafifia altre mi

fervirei della ſtrettiffitna Dieta inſegnata da Ipo

crate, e da me più che foventemente, e praticata,

e rammentata nelle Note di questi Testi ; e com

queſti mezzi conſeguirei il mio intento, e fuggirei

quella ſporcizia dell'accennato Medicamento.

II ſecondo uimedio propoſto per purgare le pia

ghe, vuole che in luogo醬 Vino per fare la deco- ,

zione, fi pigli dell’Aceto fortiffimo, ed oltre le

Barbe di Eleccio;, e la Morchia, comanda che vi

fi metta infuſa della Lana fudiciſſima, la quale fi

ftima da Dioſcoride che giovì alle ferite fatte di

freſcho, preparata nel modo medefimo accennato

nel moda melefimo accennato nel Testo; e questa

è credibile che posta alle piaghe lacerate, éd in

frante fervire, ajutandole a produrre la marcia,co
- FT1G
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me Medicamento putrefattivo, che tale appunto

lo richiedono quella razza d'ulcere: a queſti ingre

dienti aggiungonfi ancora i ſeguenti , cioè il Ca

prifico , il quale lo crede Galeno nell'ottavo de’ri-.

medj femplici di questa qualità: Kim habet vehe

menter abjergendi, & purgandi ; ed io più che non

dice, lo credo tale; e di più credo, ch’ unito all'

: Allume Melino, al Nitro, ed al fior di Rame, non

folo aftergerà, ma vantaggioſamente farà dolere,

ed infiammerà le piaghe di qualſivoglia forta, ed

in qualſifia parte. Che però non lo posto, ne per

gli effetti di ſopra accennati; - »«

Si frappone in mezzo a queſti due rimedi nelTe

ragione, ne per prova päffare , ed ammettere per

sto un dirė interrotto di queſta forta.Gli altri fono gli

feffi, dopo avere accennato il fecondo con queſta

voce Altro , il qual modo di dire io confeffo di non

intendere, e di più non trovo veruno de'Connen

V

tatori, che ne faccia menzione , Ma fe intorno di

; ciò io debba dir qualche cofa, ardirei di valermene

per confermarmi nel concepito foſpetto accennato

; al principio di queſti Medicamenti , cioè che que

fta fia forfe una di quelle cofe鬣 incorporata, e

:

|

:

#

|

:

conceffa caſualmente nel medeſimo Teſto, la quale

; era fiata notata certamente per altro fine nella

marginė di queſto Libro dell'ulcere. E mi con

fermano fempre vjepiù nel mio dubbio i Medica

menti fuperiormente defcritti , i quali fono

'ಬ್ಜೆ! , per aftergere ; e immediatamente

fi deſcrive un rimodio , il quale par dove-.

re ſtimarfi fuppurante, e dipoi fi ritorna dell'

Aurore a defcriverne alcuni altri, i quali affoluta

mente fi debbono ſtimare validiffimi afterfivi , ed

anche di quella forta da fervirfene in alcune pia

ghe,
v.
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ghe, le quali fieno piene; pieniffime di putridume,

per non danneggiare chi ne patiffe di quelle di

condizione ordinaria · Non fcriveva Ipocrate cer

tamente con questa difordinanza ; benche ancor'

egli non fia nelle fue Opere ordinatiffimo.

T E s T o V E NT o T T E s 1 M o.

|

Altro: Bagna le Lane con un poco d'Acqua, e poi ag

giugnivi la terza parte di vino, e cufi a gitt/la

craffizie ; queste fanno fuppurare prðhiffino le

piaghe nuove. Aliro : Spargiỏi ſopra Gighero fec

co, e polverizzato, e mettivi Baccia di rami di

Fico verdi, e fugofi, tritata in vino : Si può fare

-ncora col mele fënza vino.

NO T A V E N T O T T E S 1 M A .

Comentatori tutti intendono per quella voce di

Lane, che fidebba prendere dell'Efilio, o Lana

fudicia, che dir fi voglia ; del che realmente nel

Teſto non fe ne fa menzione alcuna, e tutti quan

ti ſe la paffano con indubitata ſuppofizione di do

ver pigliare delle Lane fudice. Io non voglio at

tribuire questa fudiceria ad Ipocrate; anzi timo,

che feverun Medicamento fra questi fiavi d'Ipo

crate, questo fia l'unico, e folo che in queſta farra

gine vi fi ritrovi; poiche è un Medicamento fem

plice, e pulito, e mi pare ragionevolmente posta

fare quello che egli dice,cioè di coadiuvare le nuo:

ve piaghe a far la marcia : e queſto è campoſto di

Lana inzuppata aggiuſtatamefite nell'Acqua, ed a

questi due ingredienti aggiugne una terza parte di
vino ; le quali cofe tutte infieme benuDi:fi deb

-
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bono cuocere a giusta, ed accomodata craffizie, ed.

in verità febbene fi vuole questo rimedio efamina

re , lo troveremo adequatiſſimo per effetto, che fi .

pretende cavarne da Ipocrate intorno le piaghe .

nel Teſto accennate; imperciocche la Lana pura , ,

con Acqua, e con mediocre quantità di vino, chi ,

non vede, che puole ajutare la produzione della

marcia nelle piaghe fatte di freſco ? Io non vuò

ftare adeffo a moſtrare acutezza d' ingegno in pro-,:

vare queſta cofa, come quella, che veramente non

ha អ៊ីរ៉ែ di corredamento di mie prove, atte- :

fochè, quegli che amano la verità debbono confer-,

mare quanto io puramente dico,per fentimento d',

Просrate . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Il fecondo rimedio propoſto in queſto luogo mi,

da non poco che penfare , perchè non fo dove vo

glia che fi fparga quella polvere di Gighero fecço ;;

poichè non pare, che le cofe , le quali debbono å,

quello unirfi, pofano effere il cafo per far da mag-:

čia nelle novelle piaghe, e queſte fra l'altre fono ?

alcune Bucce di Rami di Fiĉo affai fugofe. E çhi .

non fa, come dilii di ſopra nella Ventefimafecon

da Nota con il confenſo di quelli, che ne difcorro-,

no,effere il di loro fugo troppo mordicãte alle par-,

ti coperte dalla pelle, e che però molto più dolo

rofo fi farebbe fentire dove quella non fi ritrova,

come accade nelle piaghe novelle congiunte con

laceramento. Vero è, che prima comanda, che ſtia

infuſa in vino,ma queſta infufione in quéſło liquo

re caldo accreſcerà la mordacità allo ſtefo fugo.

Ed in quanto al Gighero, dice Galeno nell'unde

cimo de'femplici Medicamenti : Arum terrena ef

fentia confiat, fed calida, proindè extergendi vine

poſſidet. Ed io lo credo indubitatamente, perocch*
L« ليه
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ho veduto alle volte de Villanelli fregarfene le

labbra per delizia, e per inavvertente, e giocoſo

trattenimento ; e ciò lo fanno particolarmente,

con quel fuo fusto, che afforge in mezzo della me-

defima pianta, il qual fusto poſcia diventa fiore, e

蠶 paffa a produrre il feme : ho veduto, dico,

opo tale sfregamento fargli gonfiare tutte quelle

arti, alle quali fanno queſta azione, ed anched'

infiammamento non ordinario . ' |

Tutti i Comentatori dicono, che queſto rimedio

Tia così compoſto per aftergere le piaghe ; ma do

ve fondino questo loro dire, non lo trovo già io;

perche queſto modo di parlare non ha relazione a

nefuna delle cofe già dette, ne a veruna di quelle

da dirfi,che però anche per questo particolare fem

觀 più vantaggiofo rendefi il mio concepito fo

Īpetto, di non effer questi rimedj legitimi parti

del noſtro Divino Maestro. In fine del Testo fo

ſtituifce in vece del Vino di poter pigliare del Me

le, il quale fi crede,che piacevolmente posta deter

gere. Ed inquanto al Mele, lo praticherei da per

fe folo pel medefimo fine, ſenza quella meſcolanza

di quelle Bucce di Fichi; fiori, o ĉhefo io; e ſenzº

quell'altro ingrediente del Gighero. -
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A'zro: Cuoci in Aceto bianco fasti di Loto , e poi

zzaefcolavi Morchia d'ulive, e Siero di Pece cru

do, e con questo ugni, infondi , efaſcia: Queſte co

fº difeccanti proibifcono, che le piaghe nuove non

Acciano marcia. Puoi ancora lavarle con Aceto,

applicandovi pofeia una Spugna in vino. Altra:

Spargivi fopra il piombo fottilmente trito infie

zzze collo Spodio di Cipro polverizzato : Spargivi

altres? la polvere di fasti di Loto , e la Squama

di Rame, e l’Allume, ed il Calciti con Rame , e

per fe folo, e con polvere di fasti di Loto. E in al

z ro mzodo vi farì biſogno di cofe aride, di tali zi

fervirai, e dello Spodio illirico pesto, ed unito ca

dezzi fasti ; ed ancora di que folë fisti; e del fol,

Lizargilio fottilmente pesto. Angora vi mette

ratiத Arifiolochia rafa, e ridotta in polver:

fottile . |

Nora v ENTES IMA Non A.

Р Er proibire,che le piaghe novelle non facciano

la marcia,ſi propongono in queſto Teſto va

rie ccmpoſizioni ; le qualì pel mio credere, fe

attentamente l'eſamino, non poffono, affoluta

mente parlando, proibire, che la marcia non fi

generi nell'accennate ulcere, non ſtando que fia

cofa ripoſta nel beneplacito ne del Medico , ne ds’

Medicamenti efterni; ma bensì nella buona tem

peratura de' corpi, i quali patifcono le piaghe; ed

ancora in buona parte nell' avveduto , e fagace

Artefice io ordinarei agl' Inulcerati un' adeqüata

dieta , Per tenere lontano l' ammarcimento delle

|- 2 . pla -
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piaghe, mentre con quella fi fcemano univerfal

mente gli umori da convertirfi in marcia, come

rindondanti ne corpi degl’ Impiagati, ficcome ne

parlai nella Nota del Teſto Sefto. La prima Ricet

ta è queſta comandando di cuocerfi in Aceto bian

co de fuſti di Loto, mefcolandovi della Morchie

d'ulive, delle quali cofe ne ho difcorfo nelle fu

periori Note: ed a queste cofe vuole di più, che fi

aggiunga del Siero di Pece crudo, il quale non è

altro, che quell'efcremento , che nuota ſopra la

Pece, o quella Spuma , la quale fa la steſſä Pece,

aflora quando che fi cuoce in Acqua; la quale Spu

ma per non effer cotanto mordace, e vifcofa quan

to lå medefima Pece 2 perciò dicono gli Spofitori,

che vale, e puol proibire, che le piaghe non fac

ciano la mħarcia, confiderando questa le virtuì de

gli altri ingredienti : |

Il ſecondo rimedio ႏိုင္ရစ္သဖ္ရစ္တင္း in questo luo=

go è queſto , che fi debbano lavare le piaghe

con Aceto, il quale avendo io efaminato in altro

luogo, non poffo credere che poffa proibire in mo

do verüno l'ammarcimento dell'ulcere ; e dopo

tale lavanda fi dee applicare fopra la piaga una

Spugna bagnata in Vino : e quindi inferiſcono gli

Spofitori, che le piaghe fatte di freſco, non pro

durranno la marcia : ed io in un folo cafo lo cre

do, e questo allora fi verificherà affolutiſſimamen

te; quando la Natura di que Gorpi醬 farà

talmente netta, e pulita dagli umori fuperflui,

i quali non faranno per ciò difpofti , e preparati

alla generazione della marcia, in altro cafo non

lo posto ragionevolmente credere.

Il terzo rimedio applicato pel medefimo fine

nelle piaghe accennate, è di queſta fatta, cioè che

- st
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fi ſparga del piombo fottilmente trito, o limato.

: ſopra le piaghe, come quello non può fare ne be

a ne, ne male ; ma quando mai per neceſſità io me.

i ne dovefie fervire, lo praticherei da per folo diste

: ſo in fottili, e gentili lamine, e facifiſſime al pie

garfi. acciocchè poteffe bene abbracciare dapper

tutto le piaghe, e queſte lamine l' accompagnerei

º con adequate faſciature, affinchè teneffero unita

ugualmente la ferita, e non per altro fine, non po

№ tendo effettivamente produrre altro bene ; eĉosì

v fi potrebbe ufare ancora in principio delle nuove

piaghe, quando feco non aveffero accompagnato

altro accidente; ma non già fi dee applicaré con

quella ferma , ed indubitata credenza , che poffa

i proibire l'ammarcimento delle piaghe; imperoc

chè, chi ciò credeffe, farebbe da reputarfi di trop

pa ſemplice, e majuſcola dabbenagine ; ne in con

a to alcuno l’ applicherei limato » o polverizzato,

: o fottilmente trito, conforme lo propone il Testo,

perchè come corpo pellegrino proibirebbe la riu

nione delle piaghe. Infieme col Piombo vuole che

s'unifca ancora lo Spodio, del quale così ne ſcrive

Dioſcoride : Spodos nigricat , & plerumque pon

: derofor est, palearum, pilorumque plena quaſi pur

gamentum quoddam, quodab Aeráriorum officina

s rama pavimentis evertitur; E tanto ancora ne crede

. Galeno nel nono de femplici Medicamenti. Dello

Spodio il Ricettario Fiorentino così aggiustatifli

mạmente ne ſcrive: Lo Spodio fi trova nelle formacả

º del Rame, nelle qualifi trova ancora la Pomflige,

e fi fanno dalle faville che efcono dal Metallo, e fono.

a differenti : perchè lo Spodio è fatto delle parti piż

3 grojë , e fi trova nello ſpazzo della Stanza dove fi

cuoce, e percio è terroſa, ed imbrattato. Oggi fona

L 3 со

:



**
-

I ( 3 -- |

ennaf:inte, ed agevolmente fe ne puð avere de leg-

ghi l' Italia, e d'Alemagna , dove fi lavora di Ra-

me. Lo Spodio d'Avicènna fi fa dalle Radici del

Ruvifico, quell'altro fatto di finchi di Buoi ; e di :

fimili Animali , che fi uf per le Spezierie, fi lafci,

e fi ufi in cambio uno degli Antiſpodi di Diofcori- ,

de. Si è vifo venuto da Goa dell'Indie Orientali il

vero Spodio detto la Tabaxir, e fe ne cavarebbe con

ufarci diligenza. Tutto ciò è del citato Ricettario.

Ma in verità queſta ſpazzatura, e ſimile fucidume :

jo mai applicherei alle piaghe,con tutto che lo po- ;

tefli, e fapeffi ripulire da tutte le immondezze, che i

vi foffero, e lo riducefli più pulito ; che non è la

Terra Sıgillata, ed anche quella più ifquifita, che :

fi lavora in Fonderia del Serenifs. Gran Duca di :

Tofcana. Offervi dl grazia chiunque ha fenno an-

che mediocre, non che fioritiffimo, dove mai è ar--

rivata la fuperftizioſa credulità del volgo de’ Me-

dici, fino a proporre, ed ancora fervirfi della Spaz

zatura delle Botteghe de Galderai per ufo delle

piaghe ! E chi non sà anche fra i più ordinarj , e

femplici Artefici di Chirurgia, quanta diligenza

ufar fi dee, per rimuovere i corpi franieri, e pelle

rini dalle piaghe, come ne parlai in un Testo d'

pocrate, acciocchè quegli non impedifcano o in

tutto, come non rade volte proibifcono, o in parte

ritardino la confolidazione delle medeſime pia

ghe ? E quì potrò credermi , che Ipocrate coman

di, che fi metta ſopra di quelle della fudiceria ac

cattata da Botteghề, nelle quali fi lavora il rame?

Io no che non lò poffo credere : dicanfi pure tutto

quello che vogliono gli Spofitori ; ionon fon tan

to tenero di fentimento, ne sì credulo a quello

che leggo, che poffa piegarmi colla comune opi

Il l'OIFe
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mione de' Gomentatori a fottofcrívere aਥਾਂ
ragionevoli medicine, credendoſi quelli , che fs

ne ferviffeil moſtro fagacitfimo Maeſtro Ipocrate;

e ciò che ho detto dello Spodio, affermo iñdubita

tamente di tutte l'altre polveri , che praticar fi

fogliono nelle piaghe per difeccarle, come fareb

bono quelle di Bolo, e di Tuzia, e di Biacca, e dã

Rame, e di Piombo abbrucciati, e molt'altre, le

quali per brevità, ed a bello ſtudio tralafcio di

quì nominarle. Faffi menzione nel Teſto, fe io ben

m'avviſo , dello Spodio di Cipro, come noi in

queſte parti fogliamo chiamare , per efempio la

*Frementina, e Biacca Veneziana , o ’l Vetriuolo

di Roma, o pure il Terebinto di Cipro, o 'l Zibi

bo Dama ſceno, il Mele di Spagna, la Pece Gre

ca, la Pafferina di Corinto, l' Allume di Rocca o.

Melino, o Egiziaco, o ’l Bitume Giudaico , e con

ſimili materie straniere , le quali così fi denomi

nano o dal luogo di dove vengono, o da qualche

preparazione, che fe gli dia ; è così mi perfuado»

che frequentiſſimo foſſe l’ufo di fervirfí in Gre

cia dello Spodio di Gipro. -

· Tuttó queſto, che ho io detto, recuſando il det

to Spodio, dico altresì dell’altre cofe accennate

nel Teſto, cioè della Polvere de fuſti di Loto,

anzi çredo di più, che la Squama di Rame , e l'

Allume, ed il Calciti o folo, o col Rame accom

"همهامدهبهن۹*

pagnato, conforme lo propone l'Autore, non fo-

lamente non proibirà, che le piaghe non facciano

la marcia , ſe vi s'applicheranno, ma certamente

faranno un' effetto tutto diverſo, poichè vi chia:

meranno colla loro mordacità copia grande d'

umori , e quegli per meraੰ doverannofi

corrompere, s trafmụtarfi in umori marciofi.

|- L. 4. Sog
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soggingne il Testo, che volendofi l'Artefice fer

vire di rimedjaridi, fi potrà in primo luogo va

:: lere dello Spodio Illirico , il quale è un’ altro fi

-, mile fudiciume a quello accennato di Cipro ; ma

questo lo doveano emendicare dalle Botteghe de'

- Calderai dell'Illirio, o come oggi anche questa

Provincia diceſi Schiavonia ; non vi effendo ve

runo de Comentatori , che parli di queſto rime

medio; e queſto Spodio Illirico vuole, che s’ uni

fca a’ fuſti di Loto, o pure , che s'applichino i foli

fufti del Loto ; o in vece di queſti vi fi metta su

del folo Litargilio, delle virtù del quale parlan

dore Galeno nel nono de' Medicamenti ſemplici,

diffe: Litargyrus deficcat quidem velut olia ozzania

metallica. Si propone ancora nel Teſto pel mede

fimo fine di proibire la marcia nelle piaghe dell'

Aristolochia rafa, e ridotta in polvere ; della qual'

Erba io ne trovo tre fpecie, ed è da crederfi, che

fieno tutte calde, per effere algusto amare; di que

fie ve ne fono due nominate Äriftolochie longhe,

e la terza appellafi Ariſtolochia tonda ; e fe il Pro

fefore valer fi dovefe della Tonda , fon certiffi

mo , che non confeguirebbe da queflo rimedio

quello che n’ accenna il Testo, cioè di proibire l'

ammarcimento nelle piaghe, per quanto ne difcor

te Diofcoride delle fue virtù, fervendo, com'egli

dice : Ulcera putrida exef, ở fordida expurgat.

Sicchè applicándovifi fopra di questa, come fa

rebbe facilistimo, non fi determinando dal Tefto

quale debba effer questa Aristolochia, un bel fer

vizio fi farebbe agl'Impiagati di freſco. O buono

Iio , e pure ve ne fono degli altri di questi Me

diçrmenti ſconvenientiffimamente proposti per le
piaghe ? ed eccone ful bel principio del íeguente

Testo. TE
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Altro per le piaghe, che fam fangue: Mirra, Incenfo,

Galluzza, Ruggine , Fior di Rame abbruciato,

Allume d'Egitto arfo, Fiori d'Abrofini , Efipo,

Molibdena, ana parti eguali , e fi lavino col vino,

come il primo, con la jieffa preparazione. Altro:

Aceto fortiffimo bianco, Mele, Alluzzze d'Egitto.

Nitro aggiuffatamente arfo , un poco di Fiele,

cuoci inſieme. Questo reprime la carne. Jovracré

.fcente ; la confirma, e non mordica. Altro : Erba

di Foglie frètte chiamata Partenio Microfillo,

che fama i Porri delle parti vergognoſe; e del Cal

cizi crudo dell' Iſola di Melo ; vi fi ponga ancora

l' Elaterio afciutto, e polverizzato, e del Malico

rio pure polverizzato.

N O T A T R E N T E SIMA.

N primo luogo dunque nel Testo preſente vien

I proposto un rimedió per le piaghề, che fanno

fangue, e questo è creduto dalla comune de

gli Spofitori, che posta fermare l' uſcita del me

defimo fangue, il quale accidente non rade volte

s'accompagna tanto colle piaghe freſce , che con

l’antiche come pure avverti Celfo nel quinto Li

bro, Capitolo vigefimofeſto : Exiit autem fanguis

ex vulnere recenti , aut jam faneſcenti. Entrano in

queſto medieamento dieci ingredienti ; la ricetta

veramente è bella, perchè è copiofa , e tale farà

ſtimata da quella gente femplice, e credula , la

quale pone ogni più ferma fiducia nella moltipli

cità de componenti il rimedio, poco, anzi punto

reſultandogli l'eſaminare, fe quei tali ingredienti* m , fieno
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fieno adequati, o no per il male, al quale debbonfi

applicare ; cadendomi in acconcio quella bella

rifleſſione del Sig. Boile nel quarto Capitolo de

fuoi Rimedj femplici : Duma enim multa finaal re

media praeferibuntur, fieri nequit, ut quis aliqua

certitudine feiat cui fimpliciumțbonus , malufque

remedii affećžus attribuendus fit. Ghe la compofi-

zione propoſta poffa fopprimere il fangue, quândo

fpiccia dalle piaghe, io non v ho aſcuno,

purchè questa Medicina fia bene, ed aggiustata

mente accompagnata , e meglio compresta da una

valevole, ed accomodatå faſciatura , che da’ Pro

festori chiamaſi Suppreſſiva del fangue. E quando

l'Artefice non fi vôleffe prevalere di queſto rime

dio, prenda uno ſolo di quei fuoi ingredienti, e l'

accompagni colla faſciatura accennata, afficuran

dolo io da huomo da bene, che per quanto mi di

moſtra l'eſperienza , fermerà ogni più rovinofo

fluffo di fangue, che congiunto ritrovaffe a qu al

fivoglia piağa ; e ſe non aveſſe alla mano veruno

di quei rimedj, fi vaglia pure della fola acqua co

mune, conforme accennai nella prima Nota , che

con queſto fempliciffino rimedio, ben faſciate l'

Ulcere, non ſpicceranno fangue in modo alcuno.

Mi varrei bensì in qualche parte , dove la Faſcia

tura fuppreſſiva noñ poteffe ugualmente compri

mere, o della Ruggine, o del Fiore di Rame per

mezzo della crofta, o efchera, che queſte cofe po

trebbono fare alle bocche de' vafi recřfi, ed intor

no le loro aperture , dove il fangue ufciffe , che

così fattamente alcune volte è di praticare il Ge

rufico coſtretto dalla mera neceffità. Debbonfi ag

giugnere a queſta compofizione ancora i Fiori d'

Abroftini, l'Efipo, e la Molibdena, dellegal
е
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fe non ne ho per avanti in queste Note avuto oc

cafione di parlarne · De' Fiori degli Abrostini

trattandone Dioſcoride, così ne fcriffe : Ocnanthe

vocazur vitis filve/iris frustus cum floret ; e dice

poco fotto delle loro virtù : Vis ei adfristoria,qua

re pozafomacho, ac ciende urinae utilis 2, alvazz

ffiz, ac fanguinis eferestiones. Adequatiffino ri

medio per quell’ effetto da cavarfene propoſtoci

nel Tefto di fupprimere il fangue , fuppoſto però

che fia accompagnato dalla faſciatura accennata:*

Il ſecondo ingrediente è l’ Efipo , il quale è quel

fudiciume, che fi cava dalla lavatura della Lana

fudicia , la quale immondezza refta nell' Acqua

dopo averla lávata ; e queſto poi fi purifica con

lavarlo più volte:, acciocche laſci quello ſtoma

chevol puzzo, che in fe ritřene ; benche mai del

tutto gli fi tolga con tutte le diligenze immagina

bili, che vi ufino i Signori Speziali , anche de' più

diligenti, e puliti , che fi trovino . Ne mi laſcia

mentire Ovidio nel terzo libro de Arte amandi:

Opipa quid redolent quamvis mittantur Athenis,

Demptus ab immundo vellere fuccus ovis ?

Queſto Efipo fi mette in queſta compoſizione ac

cennata come correttivo degli altri ingredienti,

che vi fono acri, e mordicanti , e così lo credono

tutti gli Spofitori, al qual parere non poffo fe non

foſcrivermi ; credo però, che correggerebbe bene

quanto l'Efipo la mordacità di quegl'ingredienti

qualfifia altra materia untuofa , la quale fuste più

pulita, e di queſta più gentile, e ódorata; e così.

quando ił Chirurgo fuffe neceſſitato valerfi d

queſta compoſizione, potrebbe adequatiffimanen

te fervirfi, în vece dell' Eſipo, d'altro untume più

delicato , e particolaruente della Manteca giảlla
di Roſe. Il
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Il terzo ingrediente è la Molibdena, di quefa

ne parla pure Dioſcoride in queſti termini s Mg

libdoides Lapis à ſimilitudine distus reſpondentem

recremento; vimz habet & eodemz mzodo lavazur ; E

queſto. Recremento: è una fcorza di piombo, op

pure una fquama dello ſteſſo piombo , e ritiene le

virtù del medeſimo, per fentimento di Diofcori

de; foio che è alquanto più aftringente . Di tutti

體 dieci ingredienti aċcennati nel Teſto fe ne

ee prendere ugual porzione, e farne quel bel me

fcuglio accennato ; ed io affolutamente credo , che

quando tutti queſti non foddisfaceffero al capric-

cio del Medico, o dell'Impiagato, ſe ne potreb- .

bono a beneplacito accrefcere degli altri, poiche

poco bene 3, o poco małe fi farà ed alla compoſi

zione, ed all’ ulcerato, eccettuandone i rimedjga

gliardamente corroſivi.

Il fecondo medicamento di queſto luogo è com

posto d’Aceto bianco fortiſſimo, di Mele, d' Allu

me d'Egitto, e di Nitro, con alquanto di Fiele. Se

con queſto medicamento fi vorrà, per quanto ne

difcorre il Teſto, reprimere la carne efcrefcente,

fon perfuafiflimo, che lo farà ; ma non già, credo . .

io, che farà ſenza mordicare, e dar dolore non po

co, benche l'Autore dica, che la confuma, e non

mordica ; io però non lo credo, per quanto ne ho

in altre Note difcorſo de rimedj componenti que

fio medicamento; che però stimo tempo perfo di

nuovo noverare le di loro virtù . |

un'altro rimedio fi propone in qnesto Teſto me

defimo, ed i fuoi componenti fono il Partenio Mi

crofillo, cioè di piccole foglie, effendovene di que

fto femplice diverſe forte, e queſto Partenioac

cennato crede il Mattiolo, ನಿ la Matricaria, o

l'Ama- -

|
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l'Ainarella, così comunemente dal volgo appella

ta 3 e di questa fcrivendone le virtù Dioſcoride

diffe fra l'altre cofe, che illimitur Sacro Igni ; ed

al giudizio del fapore è amara,e mordicante;e Pli

niðdice nel Libro ventunefimo, al Capitolo tren

ta della Storia Naturale, che impiafrafi al Fuoco

Sacro, e gavine, con fagna vecchia. .

. Il rimedio del Calciti in questo luogo propoffo

è una razza d'Allume , per quanto ne parla Plinio

nel trentefimoquinto Libro della Storia Naturale

al Capitolo decimoquinto, e così dice: Quefio ffà
di Pietra, dalla quale alcuni lo chiamano Calciti »

come fe ffè un certo fudore di quella Pietra rap

pref, in modo di ſchiuma; e delle fue doti così fog

giugne: Questa ſpecie d'Allume difcca , e meno ri

Jagna l'amore inutile a corpi; ed in queſto Testo

forfe l'Autore propone il Calciti di Melo, come

quello; il quale era di tutti reputato il migliore 3

é di più dice lo fiefo Plinio, che è questo Allume

valevole a fermare il fangue , impiafrato all'intor

mo, e per di fpra alle piàgbe ; che però adequatiffi

mo rimedio farebbe pel fine, il quale lo propone

1’Autore nel Teſło; e lo vuol crudo, acciocchè for

fe fia più altringente. -

Per il medefimo fine fi ferve ancora dell' Elate

rio; il quale giusta il fentimếto di Galeno nell’ot

tavo defemplici Medicamenti, fi fa del Gocome

ro falvatico : Tum ipſe, zum ejus fuccus , quod

Elaterium vocant,aut ex foliis, Gº radicibus pref>

fas,perutilis ad medicationes existit;e queſto徽
fecôndo che infegna il Ricettario Fiorentino,deefi

condenfare al Sole in vafo inventriato, e non ef

fendo il Sole idoneo, fidee aſciugare in vetro a ba

gno» dandogli fuoco lento, Del Mic0riಣ್ಣ
- - | CT1 |
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fcriffe Dioſcoride nel primo Libro, Capitolo cen

venzettefimo : Malicorium afperum ef mali puni

ci putamen », quod aliqui Sidion appellant ; e delle

fuê virtù così dice : Id ſpiljandi vim habet, & quos

Cytini praebet ufuf; ed il Mattiolo anche ne āffe

ġna la ſua denominazione, così difcorrendone:Im

maturus punici cortex ideo Malicorium antiquis

dicebatur; quod eo ut Rhu ad perficienda coria ute

rentur . Di questi rimedi ancora me ne varrei nel

la maniera di quegli di fopra accennati, ed altresì

con tutte quelle cautele avvertite poco fa.

Avanti di profeguire nell’efame di queſti rimedi

mi par dovere accennarti,o Lettore, che puol effe

re, che forfe anche Ipocrate fi valeffe d'âlcuni ri

medj, che in queſte compoſizini vengono registra

tit ma non credo io mica con tante mefcofanze,

conforme fono in queſti Teſti deſcritti) per non

avere per ancora la Medicina ritrovati mõltiffimi

timedj femplici, e puri , ed ancora piacevoliffimi,

come per eſempio fono quegli,che fi ferve per pur

gare, ficcome è la Sena, la Caffia, e la Manna, gli

Sciroppi Violati, ed i Rofati , il Zuccherino fostu

tivo, il Giulebbo aureo,e mille, e mill’altri, i qna

li per brevità tralafcio di quì noverare;praticấdofi

in que tempi , come dallo ſtefo Ipocrate foventif

fimamente abbiamo, gli Ellebori, e la Scamonea,

e moltilfime altre cole per purgare; rimedi tutti

veementiſſimi nelle loro operazioni ; ma ne tam

poco in que tempi s'erano ritrovate le maniere

piacevoli, ed anche dilettevoli al gusto, ed all’oc

chio, ņella forma, che oggidì s’è faputo da’Medici

così acconciatamente indagare; effendo per av

yentura la Medicina pėrvenāta a quel ſegnò,e del-

l'utilità, e della delicatezza, che ormai pare, che
34 L}=
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abbia toccata l’ultima meta della perfezionione ;

parendo impoffibile, che pofa oltrapaffare con i

ricercamenti a cofe migliori delle già ritrovate ;

; quindi è, che agogno di curiofità di fapere quello,

che fia per farfi fra cinquanta, e feffant'anni, forfe

che ritörnerà alle peggio di prima, fe lo studiare fi

: raffredda, e l'intereffe non s'accoppia alla ciurme

ria di prima .

| * |

*

: T E ST o T RENT E SIMO PRI M o.

- Ottimamente riempie le piaghe concave, e mondi

: ~ ficate, l'Erba nominata Lagopiro 2 la quale quan

do è fecea, è fomigliante alla crufca, ed ha lefö-

glie piccole ſimilia quelle dell'ulivo, ma più lun

ghe, e le foglie del Praffio con olio . Altro: DeFi

čhi ottimamente fecchi la parte interna, fimile

al Mele, due parti d'Acqua, e una parte di Seme

di lino ben polverizzato , e non molto abbronzato ;

mefcola inſieme. |- -

notA TRENTE sIMA PRIMA.

Due Medicamenti proposti in questo luogo per

incarnare le piaghề, fe qualifono digià purifi

$ cate, ma tuttavia reſtano vote, e concave, coms

é dice l’Autore , non vi ha dubbio, che questi ri

z medj poffono fare questo buon effetto, mentre pe

i rò la naturalezza delle parti inulcerate, fia ben dif

pofta alla produzione della nuova carne,altrimen

i ti a nulla poffono giovare nè queste, ne altre Me

dicine incarnative, che mai fieno state trovate dal

da Medicina tutta. Ma di questa generazione di

i carne quello, chene credo , lo didi fil:
|- Բcl
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nella Nota festa, fatta a Testi d'Ipocrate, che però

a quella mi rimetto.

Nel primo timedio dunque entrano due cofe, la

prima è il Lagopiro, il quale è il medefino, per

quanto ne fcrive il Minialdo, che il Lagopus de

Greci, ed egli ftesto dice, che è stata chiamata La

gopiro per mero sbaglio; delle fue virtù ne fece

menzione fuccintamente Galeno nėl fettimo de'

femplici Medicamenti così dicendo : Lagopur fa

cultatis est deficcantis ; e Plinio nel ventefimotta

vo Libro, Capitolo ottavo della Naturale Storia :

dice; Lagopus fiftiz Alvum , è vinopota, aut in f:

bri ex Aqua . Il ſecondo ingrediente è il Prafiio,o

Marrubbio, o Bellote che fi voglia chiama re ; la

qual’Erba fu di fopra propolta per purgare le pia

ghe, ed in queſto luogo deefi applicare per incar-

narle; effetti in vero troppo diverfi da operarfi da

una fteffa cofa . E Galeno ancora nell’ottavo de'

fempliçi Medicamenti dice, che il Marrubbio Illi

zumetiam detergit, sº digerit. Questa Medicina

dunque fi dee applicare alle piaghe per incarnarle;

e credo fermamente, che coadiuverà questa genera

zione di carne ogni volta , e quando la tenperie

de corpi impiagati farà diſpoſta alla produzione di

quella, come difli di ſopra. Si può dunque prati

care fenza alcun timore, che faccia male, giacchè

il bene da ritraerſène lo farà la Natura, e con que

. fto rimedio, o ſenza di queſto ; e così una volta

pure compiaceremo in qualche parte all'Autore di

qnette tante, e sì ſtravaganti compoſizioni.

Nel fecondo Medicamento v’entra primiera

mente della polpa de fichi fecchi, la quale è stima

ta da Galeno nell'ottavo Libro fopracitato, di

virtù figaile al Mele 2 cioè » che fia calda piacevol

- ՈՂGil
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mente, e che moderatamente difecchi ; alla.ே

polpa deefi aggiugnere una parte di Seme di lino,

e due parti d'Acqua, e dipoi meſcolare il tutto in

fieme ; e queſto rimedio tengo per indubitato , che

ajuterà a far venire la carne nell'ulcere , quando vi

faranno le condizioni accennate ne corpi piagati,

le quali diffi richiederfi nel principio di questa

Nota ; che però l'Artefice fe ne puol valere ſenza

dubitare, che male alcunno produca nelle piaghe.

z” E S T o T R E N T E S I MO S E CO N D o.

Altro: La polpa de'Fichi fªcchi , un poco di Fior di

: Rame pesto, Sugo difico ; Camaeleonte nero, Fiele

di Buéfecco, ed altre fimili : quefie fono difec

canti . Nafurzio crudo, e trito » Erifimao ana

parti uguali ; Fichi fecchi , e Linfème ana parti

due,componi con Sugo di Fico : Qgando ti fervi-

rai d'alcuno di questi rimedi difendivi fopra del

le pezze bagnate in Aceto, e fopra le pezze metti

vi una Spugna,legandola un poco Jiretta : Ma fè le

parti circonvicine fieno infiammate applicavi

quello, che fia giovevole .

NoTA TREN TE SI MA s Eco NDA:

| I: questo luogo fi feguitano a defcrivere pur ri

. Il medjincarnativi ; ed il primo è compoſto del

la Polpa di Fichi, col Fiore di Rame, e del Sugo

di Fico ; oh di queſto sì,ch'io non mi fervirei,poi

chè invece di rigenerare la carne, ne confumareb

be di quella, che vi trovaffe, e ciò lo credo, perche

quel Fior di Rame, con Sugo di Figo hanno quest'

efficacia, conforme di ſopră ":accennai ; ne -
e
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le quella Polpa di Fico ſe non pochiffimo retunde

re la loro mordacità, che però non la ftimo al cafo .

noſtro. Paffiamo avanti , fe fuſse più a propofito

quest'altro, nel quale entra la Polpa di Fichi, e del

Čameleonte nero, la quale è un Erba d'umore biz

zarro, per quanto ne difcorre Dioſcoride : Quare

(dic egli ) Ćbamelon vocetur ? a varietate colorum

evenit; mutat enim cum terra colorem . Hàc viri- ,

dia, illic albicantia, alicubi caerulea, nonnunquam

rubra inveniuntur. E di queſt'Erba medefima par-

landone Teofraſto citato dal Mattiolo così dice:

Lepram, ở Vitiliginem abolet, trita cum Aceto, ở

Ramentis illita . E queſta è quella medefim’Erba,

la quale per quanto ne difcorre Plinio nel ventot

tefimo Libro, Capitolo ottavo della Naturale Sto

ria , e di virtù mirabile , mentre così ne accenna

crederne Democrito: E dice , che dell’Animzale Ca

meleonte ardendofene il piè manco nelforno, coll'Er

ba , che fi chiama anch'ella Cameleonte, ed aggiun

tovi Unguento, fe nefa Pafigli; e ripongonf in vafo

di legno ; colui che l'ha , fe ciò voglimmo credere,

non è veduto dagli altri. Ma da banda queſte cian

ce, e folenniflime baje. Accrefcefi anche a quelle

due cofe accennate del Fiele di Bue ſecco ; poco

credo , che ajuteranno la generazione della carne

queste cofe tutte, mentre quella non farà in co

modo di naſcere per via fua propria naturale,come

poco di ſopra accennais, avvedutamente inſegnan

do Galeno nel Metodo : Ipſa namque generatio

earnis naturæ opus est ; itaque aegro ad eam rema

nihil est opus arte medica. Dice di più l'Autore,

che quando queste coſe non ferviffero, fi rimette

nell' arbitrio libero di aggiungervene dell'altre a

diſcrezioue ; intorno il quale árbitrio, e licenza

-
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concestà, io dico, che volentieriffimo giuochereid'

ingegno ; perocchè lafciate da parte tutte le medi

cine accennate, a quel folo, e ficuriſſimo mezzo m’

appiglierei di tenere pulite le piaghe da qualſivo

glia cofa aliena,ficcome foventitfirmamenté ho ſpe

rimentato, e del reſto tutta l'opera rimetterei nel

le braccia della Natura Medica ficurillima.

* Seguono altri rimedj difeccanti pel medefimo ef

fetto , e queſti fono il Nafturzio crudo, e trito, l'

Erifimo, il quale, fecondo Galeno è di virtù fimi

* le al Nafturzio,dicendone così nel citato Libro de’

ſemplici Medicamenti: Plantis comparandum, quae

"acrimonia predite fant uti Nasturtium , cº- Sina

pis. A queſti s'aggiugnę de'Fichi , per mitigare,

cred'io, la loro mordacità, altrimenti farebbono

º troppo dolorofi, non folamente in far venire la

carne nelle piaghe,quando a ciò fuffero atti, ma al

tresì nel confumarla ; e di più vi mette in questa

compoſizione de Linfeme, e tutte queste coſe vuo

le, che s'impaſtino con fugo di Fico : Ma ſe vi

* metto queſto låttificcio, torno di nuovo a fuſcita

# re, e forfe con acutezza maggiore la loro acuzie , e

così manderò a Patraffo tutto quello, che di buonq

i gli aveffi faputo fare coll’untủofità, e colla gen

tilezza de Fichi, Inoltre comanda il Teſto, che

quando s'avranno da applicare queſti rimedj, fi

4 mettano fopra delle piagheនុ៎ះ in Ace

* to; ed ancora ſopra le medeſime pezze deefi met

tere una Spugna faſciata, alquanto più dell'ordi

* nario stretta : Quello che vi abbia che fare la

s Spugna, e l'Aceto per la generazione della carne :

* ió non lo faprei dire ; fo bene che gli Spofitori di

º queſto luogo dicono, che l'Autore vi metta fopra

º queſte pezze inzuppate nell'Aceto, acciocchè que
|- M 2 fto
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fto liquore proibifca , che le piaghe non s'infiam

mino da quei rimedj , che fono affai mordaci.

Che veramente l'Aceto abbia questa virtù di proi

bire l'infiammagione, molti lo dicono, e fono que

gli che lo credoño refrigerante, e difeccante; ma

chi efattamante l’efaminerà , come accennai di

fopra, lo troverà differentiffimo dal rinfreſcare;

che però affolutamente dico, che non bifogna fer

virfeqe per reſpignere l’infiammazione . '

IrMultimo 點 queftfi Teſto mi pare che parli da

huomo per verità ragionevolmente fcienziato, e

dice , che fe le parti all'intoro delle piaghe fa

ranno infiammate , vi s applichi quellò , che

fembrerà, giovevole , rimettendofi | tutto ciò

al giudizìöfo Artefice; e queſto per certo credo,

che fia indubitatamente fentimento d'Ipocrate,

o almanco è fi fimiliffimo , e convenientifiimoa

quel tanto Huomo. |

TE
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z' E S T O T R E N T ES I MOT E R Z O.

Se ei vorrai fervire di Medicamenti liquidi, appli

cavi il Medicameuto chiamato Carico, e fifcia

nel modoſopradetto : E'compofio questo Medica

zmento di Ellebero nero, di Santaraca, di Squa

zzza di Rame, di Piombo abbruciato con Zolfo, di

Orpimento, e di Canterelle. Manipolato, çhe farà,

ze ne fervirai al bifogno. Si allunga con Olio Ce

drino ; quando farà fiato applicato a bąfianza , lo

rimuoverai, e vi applicherai del Gichero cotto,

- e pefio. ovvero fecco polverizzato, ed unito con

Mele. Se vuoi fervirti del Carico arido, bifogna

*ralafciare queſte cofe , ed applicarvi il rimedio:

Il Carico arido fi compone di folo Ellebbaro, e di

áantaraca. ,

NoTA TRENT E s 1 MATERza:

N vece de medicamenti accennati per incar=

nare le piaghe, i quali fono dall’Autore chia

mati fecchi, ed afĉiutti , fe ne propongono in

questo醬 alcuni altri, che nomina liquidi » e

queſti debbono fafciarfi nel modo di fopra accen

nato, cioè alquanto ftretti; e queſti gli chiama

Carici; il qual nome, dice il Mânialdo, che pro

viene, perchè di queſto rimedio fe ne fervivano

comunemente alcuni Popoli denominati Carici,

e forfe erano abitanti di quella Provincia della

Notolia, la quale tuttavia in oggi da Geografi

fi chiama Caria; ovvero così nomavanſi per effer

questo un medicamento ordinario, e vile, del qua

le fervivanfi legenti povere, e plebee. Il Vidiº

Fiorentino però all' incontro dice , che così R

3 chja- ,
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chiงก็ล per effere medicamento composto, a dif

ferenza di quello, che Pharicon appellafi , il quale

è ſemplice ; ma provenga queſta denominazione

donde fi vnole ; cert' è, che reſta questo rimedio

deſcritto così diftintamente, che io non iftinno fe

non perfo il tempo per indagarne la denomina

zione non folo di queſta compofizione; ma di

qualfifia altro rimedio, effendo queſta una cofa,

che non puol apportare profitto alcuno a’ Malati

quando fe gli applicano; fi dee bensì ponderata

mente avvertirne , ed efaminarne le loro virtù,

con averle ancora prima ſperimentate, e prova

te più e più d'una volta, e pofcia fervirfene a’ col

pificnri, acciocchè corriſpondano a quel fine, pel

quale fi fono applicati : il che avvertendo Galéno

nel feſto del Metodo , Capitolo fecondo, con que

fta, o fomigliante maniera ebbe a dire: Oportēt f?

conferre ad remediajam experta, non ad illa, que

tantummodò per rationem videntur idonea; il qual

neceffarjiſimo documento da praticarfi da tutti i

Profeſſori di Medicina , forfe Galeno fteffo tra

fcriffe dal Libro d' Ipocrate delle Precezioni, do

ve infegna al numero primo : Hæc fanè nofſe opor

zet, & non ratiocinationi prius probabili intentum

curama aggredi » fed exercitationi cum ratione. Fra

i fuoi ingredienti tiene il primo luogo il nero El

lebero, del quale parlandone il mentovato Galeno

nel feſto de ſemplici Medicamenti così lo giudica

per la remozione de' Calli: Si in fistulam callo in

duratam immiſſus fuerit, duobus trifve diebus cal

lum detrahit. Vi entra in queſto rimedio ancora

della Šaņdaraca, che è giudicata da quanti ne han

no ſcritto dopo Galeno, il quale ne fa menzione

nel nono Libro de' Medicamenti accennati ့ူးဇ
άς
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fa : Sandaracha adurentis est făcultatis ceu Arfº

zicwm. A queſti due aggiugne ancora della Squa

ma di Rame, della quale di fopra ne ho accennate

le fue virtù. Vi fi ɖée ancora mettere del Piombo

abbruciato con Zolfo, il quale fiftima di virtù di

feccattiva,ed oltre a queſti deefi mettervi dell’Or

Pimento, del quale così ne fcriffe il citato Galeno

nel Libro poć'anzi nominato : Auripigmentum

facultatis est caustice, five urentis. E pèr ultimo

ingrediente vi aggiugne delle Canterelle, le quali

per quanto tutto dì mi dimoſtra apertamente la

fperiézi, fono anch'elleno di qualità cauſtica, co

me vedef pel continuato ufo de Vefficatori ; la

qual virtù è tale, e tanta, e così efficace , perverfa,

ed in ſomma indiavolata , che non rade volte ac

çade , a quegli che di queſti rimedj hanno di

bifogno, fatti con le dette Ganterelle » che gli

fanno orinar fangue, il qual accidente credo in

dubitatamente provenire dallo fcorticamento

principalmente che fanno i componenti quei per

verfi Ånimalet ti nelle glandule, che fervono per

ſeparare l'orina; le quali particelle meſcolate col

fangue che dalle vene , fopra le quali furono ap

Plicate ; fi riporta a fonti principali della vita,

e quindi rimandandofi di nuovo da medefimi alle

parti per loro foſtentamento, nel paffaggio che fa

detto fangue mefcolato colle Canterelle, per le

glandule de Reni , quelle medefime parti inulce

rando, ne fegue pofcia per neceſſità l'uſcita del

fangue, meſcolato coll' orina ; ed ancora dalle

dette particelle di Canterelle fi poffono impiaga

re altre parti all'intorno de predetti Reni, o pu

re ſcoriare gli Ulreteri , e la nedefima vefcica , e

quindifeguirne il dett' efito degli umori fangui

M gni:
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gni; ed alle volte questo strano accidente resta ac

compagnato da dolori graviſſimi , e quaſi infoffri

bili. E che veramente l’accennate Canterelle fieno

di cauſtica virtù, lo diffe il medefimo Galeno nel

precitato Libro, il quale fervivafene per far ſepa

rare i Calli, fra l’altre malefatte, alle quali egli

l’applicava; e tutte queste cofe, dice il Testo, che

debbonfi meſcolare infieme , e fervirfene al bifo

器 ed accenna di più, che questo rimedio s'al

unga con Olio cedrino, cioè che tutte quelle pol

veri fi debbono impaftare coll' Olio cedrino . Ed

in quanto all'accennato Olio cedrino, io non tro

vo che ne faccia menzione neffuno degli Scrittori;

anzi ne manco i Comentatori fanno menzione

alcuna di queſto rimedio; eccettuato il Vidio Fio

rentino, il quale dice, che per quest' Olio cedrino

deef intendere la Lacrima del Cedro, la quale fa

rebbe la Gomma, dello fteffo Albero Cedro; e dice

che queſta Gomma abbia virtù di confumare la

carne, il che non mi pare da paffarfi, perchè a ben

bene efaminare la detta Gomma, non ha , ne puol

mai avere detta virtù confumativa della carne; ne

tampoco per Olio fi potrà mai intendere,anche coķ

più licenzioſo, e traslato parlare, che fi poffa ufare

dalle più ſtiracchianti Scuole d' umanità , queſta

voce di Gomma per quella d'Olio, ed all'incon

tro questa d'Olio per quella, di Gomma. Trovo

bensì nel Ricettario Fiorentino l'Olio di Semi di

Gedro, e questo fafli nella medefima maniera , che

li fa quellò delle mandorle dolci, cioè per efpref

ſione. Ne debbo in modo alcuno credere , che

queſt' Olio cedrino fi faceste per distillazione,

ficcome oggidì, quaſi comunemente fannofi molti

confimili Ölj ; come farebbono fra gli altri ಇ
Ji
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:

di Cedro, di Cedrato di Arance tanto delle comu

ni noſtrali, quanto di quelle della China, che di

qualſivoglia altra forta ; di Lime di Valenza ; di

Limoncelli di Napoli , ed ancora di que due altri

Agrumi, cioè di Pera Bergamotta, e di Mela Ro

fa. Aggiunganfi a questi , quegli che fi cavano da’

Fiori e d'Arancio, e di Limone, ed in una parola

da tutti quaſi i Fiori, o almeno da quegli di tutti

gli Agrumi. Dalle Rofe ancora ſe ne cava il fuo

Olio, che altrimenti Quint' effenza di Roſe chia

mafi. Da Garofani , e dalla Cannella ancora fi

cavano gli Olj pel medefimo verfo; e moltiffimi

altri per queſta firada ſe ne cavano, e che i Diftil

latori hanno, faputo ritrovare, con quella indu

striofa gendilezza, che al dì d’oggi pare quaſi im

poſlibile di poter più oltrapaffäre in fimili cofe,

per accrefcere colla gentilezza di queſte quaſi

niente di più, anche in questa parte all'umano

Luffo. Puole però effere, che queſt' Olio cedrino di

fopra mentovato fi faceste infondendo le bucce del

Cedro in altri Olj, conforme comuniffimamente

fi praticano di fare nelle Spezierie, e l'Olio roſa

.to, e quello di Ruta, quello di Viole tanto pavo

nazze, che gialle, e quello d’Aneto, di Malva, ed

altri; o pure fi faceſte il dett Olio cedrino, come

fi fanno alcuni altri Olj, a quali daffi l'odore,

per vapore , o evaporazione, come più piaccia di

nomare questa ſimil foggia a que che la praticano;

e queſto vapore, o odore particolarmente lo dan

no all'Olio di Bene, o Bén, o di Mandorle dolci.

i quali Olj fono più ſpogliati dell' altre, qualità

odorofe, e che perciò rendonfi più atti all'incor

器 ed imbeverfi di quelle particelle odorofe,

e quali debbono laſciargli impreste i fiori #!de

գաa1ւ
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quali fi vuol fare quel tal'Olio : E fra gli altri per

questa via fi fa l'Olio gentiliíſimo di Giunchiglie

di Spagna, quello di Gelfomini di Catalogna, e

di quelli del Gimè : e quello altresì de' Mufchj

Gréchi, e di Inoltiffimi altri, che per allettamento

dell'odorato, più che per benefizio, ed utilità dell'

nmano vivere ; de quali efattamente il trattarne

di come fi facciano, o fi manipolino, non è questo

il mio affunro, ne adequato il luogo ; che però

meffe da parte tutte queste forte d'Ölj, fico, che

reſto គ្រឹះ poco importa come reſti fatto

quest' Olio cedrino proposto nel Testo, che perciò

fe lo creda ognuno fabbricato come più gli piac

cia, poichè qualſivoglia razza d'Olio, credo, che

poffa fervire per unire quegli strani ingredienti

deſcritti dall’Autore. Ne credo, che gli pofà a

que tali componenti contribuire , o accrefcere

virtù alcuna maggiore , o pure levargliela qualſi

fia più ſpeciofo Olio, di quello, che gli poffa com

Partire il puro Olio comune d’ulive, perocchè fo

po dett ingredienti per propria natura cotanto

'ctehti, ed efficaci, e perdirla apertamente çosì

irdomabili, che poffono attutire, e retundere altro

che l'attività dell'Olio cedrino, o di qualfifia al

tra forta : dico bene, che poffono e l'Olio cedri

1,o , o qualfifia altro mitigare la mordacità in

qualche parte, benchè minima de rimedi defcritti

nel Testo , che fono l' Orpimento , e Canterelle

particolarmente, ma non già tanto che gliela tol

gano, e che gli rendano inabili allo ſcorticare e la

pelle, e confumare altresì la carne fottoposta.

Dopo l' applicazione di questo rimedio accen

nato, il quale comanda , che stia fopra le piaghe

3 diſcrizzione dell'Artạfice, vuole, che quello ri

- sાબio;
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moffo, vi s'apponga del Gighero cotto, eੇ,
ovvero fecco, e ridotto in polvere, ed unito col

Mele: al qual compoſto fe ben pongo l'occhio,

con tutto che gli Spofitori dicano, che l’Autore

applichi ſopra l’ ulcere queſto rimedio per difec

care la carne, la quale fi troverà marciofa nelle

medefime dipoi che farà tolto via il medicamento

difeccattivo per innanzi ftatovi applicato, tutto

ciò punto ostandomi, dico, che anzi queſto Gi

ghero da applicarvili chiamerà colla fua morda

čità nuove fluffioni, in vece d’afciugar la marcia,

perocchè con progreffo di tempo, ed anche poco

corrompendofi que nuovi umori attratti crefce

ranno , e non altrimenti difeccheranno la carne

umida, la quale fi ritroverà, rimoffo che farà dalle

piaghe conſapute il primiero medicamento ; che

però fidee avere una fomma cautela nell'appli

care il detto Gighero tanto cotto,quanto unito col

Mele, poichè ſempre riferberà la natura propria,

benchè alquanto mitigata.
-

un'altra compofizione s'accenna in questo me

defimo Testo, e chiamali Carico arido ; del quale

ił Profefore Chirurgo fe ne puol fervire in luogo

del rimedio Carico umido; ed in effo entrano del

folo Elleboro, e Sannaraca: circa i quali due Me

dicamenti io non ifcorgo ne meno remotiffi

mamente , che pofano avere un menomiſlimo

amminicolo, per il quale gli Spofitori dicano che

questa compoſizione debbafi mettere fopra le pia:

ghe per difeccare gagliardamente, e confumare di

quelle la carne umida fuperfluamente creſciutavi.

Ma io vedo, che questo rimedio refla immediata

mente proposto a quegli , che fono accennati per

incarnare le piaghe concave, e che di già fon po
I l
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rificate ; imperciocchè altre parole non fi frap

Pongono di mezzo a Tefti, che questa fecca, ari

:la, ed in fomma miferabil parola Altro, Ahrb. Ed

in quanto che quel Medicameuto poſſa får crester:

la carne nell' lilcere, non temo punto in dire, che

Fºnſumerà la carne eziandio buôna, e nonajúc::

la Natura alla nuova produzione della medefima;

Hofciaçhè pochi altri corroſivi di maggior vaglia

fono alla cognizione degli Artefici deia sand:
Ca, ed Elleboro per confumare la carne anche dal

la Pelle ricoperta. Che però torno a replicare, che

Per queſto particolare âncora , foſpetto più che

mai che qüeſti rimedi non fieno stati defritti in

questo luogo da Ipocrate.

T E ያT O TRENT E s 10v ART o.

Altro Medicamento liquido : Quell'Erba, la di cui

fºglia per natura èfimile al Gighero, ma bian

egzſaenginoſa , e della grandezza della figlih
dell' Ellera; Applicala con Vino : Ovvero pure con

Kino applicavi quella parte del Leccio, ch' è in
zorno al tronco.

NOTA TRENTE s 1 M A Qu A RT A.

Medicamenti proposti in questo luogo per ef.
I fere affai puri, ed anche corriſpondenti alla

dottrina d'Ipocrate ponderata nel primo Testo,

mi pajono da poterfi ricevere come fuoi; impe

rocchè il primo, oltra il Vino, non altro in feri

ceve » che delle foglie di Tufſillaggine; è per quan

tº ſi Puol raccogliere da quel fuo dire circofcritti
- - VO
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vo di quella tal Erba, la quale dice effer fimile al

Gighero, ma folamente ch'è più bianca , e la nu

ginofa , parrebbe da poterfi credere che foffe la

Farfara minore, la quale non è gran cofa diffimile

nella grandezza alle foglie dell' Ellera ; anzichè

Dioſcoride medefimo l'affomiglia all' Ellera, ben

chè alquanto di maggioranza la fuperi nelle fo

glie; e queſta tal’ Erba crederei, che fi poteffe alle

piaghe applicare con bagnarla puramente nel Vi

no, acciocchè poteffè colla Natura cooperare alla

produzione della carne, credendomi io però fer

mamente, che coadiuvaffe la medeſima produzio

ne della carne una pezza bagnata nello ſteflo li

quore, con avvertire oltra di ciò, che detta pezza

non fi rafciugaffe fopra dell’ ulcere, poichè doven

dofi qnesto rimuovere, cagionerebbe dolore, e fa

rebbe di bel nuovo rompere de vafi d'ogni forta,

i quali refondendo nelle labbra delleಶ್ಗ IlԱO

vi umori , quegli farebbono prolungare la guari

gione . Deefi altresì avvertire , che alcuno , il

ual voleffe fervirfi delle foglie di qualſivoglia

ಸಿ, oltre quelle accennate della Farfara, queste

debbono effere e più diverſe, acciocchè confervi

no lungo tempo l'umidità inzuppata del Vino, e

non s’attacchino conforme accennai delle pezze,

e cagionino lofteffo malore : e queſto medefimo

avvertimento deefi avere nell' appofizione di

qualſivoglia altro rimedio.

Il ſecondo medicamento pare , che ancora fi

poffa collocare fra quegli d' Ipocrate, perocchè al

tro in effo non entráno, che del Vino, e della cor

teccia interna del Leccio, la quale deefi tritare in

detto Vinoge la medefima non credo che poffa co

municare al Vino fe non alquanta d' aufterità,

"RC»
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acciocchè quello poffa un poco più aftrignere, at

tribuendogli Galeno nel festo de'femplici Medica

menti, la virtù difeccativa, ed alquanto più aftrin

gente di quella 2 che non compartifce il Faggio ; e

così con più efficacia coopererà colla Natura , co

ftipando le porofità della carne colla virtù fua

aftringente alla rigenerazione della carne ; effendo

ueſto però uno di quei gentili, ed ingenui ingan

ni da praticarfi per falvare in parte alcune voľte l'

apparenza della Medicina, Siccome accennai po

terfi queste cofe apparenti praticare , e costumarfi

nella Ventefinnafeconda Nota .

T E S T O T R E NT E S I M O Qp I N T o.

Altro: Sugo d'Agresto, Aceto fortiſſimo , Fior di

Rame 3 Nitro, Liquor di Caprifico ; infonderai

eziandio nell'Agrého l'Allume polverizzato in va

fo di rame al Sole, agitandolo, e quando ti parrà

che abbia giusta confifienza, levalo dal Sole.

· N O TA V E N T E SI M A Q u A R T A.

lleſto Medicameuto per effer compoſto di co

fe tutte, delle quali nelle ſcorſe Note ne ho

diffuſamente trattato , non voglio di bel

nuovo quelle ripetere; folo dico, che non pare da

metterfi fopra le piaghe per rigenerare la carne,

ficcome è propoſto dopo que tanti accennati per

uesto fine; fe pure debbafi attendere la locuzio

ne, e dire de'Teſti,al qual fenſo debbo attentamen

te badare » Sebbene gli Spofitori dicono, che di

႔ ျမိဳ႕ l'Artefice deefene valere per aftergere, e di

eccare; ma fe punto punto fi ricerca la fua natura,

vedraffi che partorira altri effetti, che i fupposti da

loro, poichề le robbe, che lo compongono, fono

tilC
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tutte mordaci , e di più ve ne fono delle cိါve

| validiffime, e potentiffime ; che però non fidee

non folamente praticare per incarnare l'ulcere, ma

ne tampoco per afterfivo, e difeccativo, non effen

do adequato per neffuno di queſti effetti ; e dicano.

ciò , che più gli aggrada, quanti ne hanno pretefo

d'attribuirlo al Divino Ipocrate , facendogli dire

: quello, che ne meno ha mai fognato.

T E S T O T R E NT E S 1 M O SE S T O.

Corrodono questi Medicamenti afciutti : Piglia "El

leboro nero, e ridottolo in polvere impapabile ,

ſpargilo fopra le piaghe, fino a tanto, che vi fi co

nofcā umore, o che che fia depafcente . La fafcia

zura fi farà quella felfa, che negl'Impiafiri . Al

tro fimile : Lapilli di Sale bene afciutti , e quafi

d'ugual grandezza, gli metterai in pentola di ra

me; o di terra nuova, e fopra il Sale infonderai

conjetturalmente il doppio più di Mele bucmo; Po

feia metterai la pentola fopra la brace , e ve la

terrai fin tanto, che il tutto fia arfo : Allora ri

pulita con una Spugna la piaga , applicavalo fo

pra, e faſciala come prima , ma un poco più fret

ta ; Dopo tre giorni in qąe luoghi , ne quali il

Medicamento non fi farà accofiato , ve ne mette

rai dell'altro, faſciando un poco pià firetto : Ma

quando vorrai rimuovere il Medicamento , /ava,

è rilava con Aceto , e fe fa d'uopo. ribu ifci col

la Spugna .

NoTA TRENTE SI MA s E sTA.

:G LI additati Rimedį nel Teſto preſente tutti

gli Spofitori fin quì da me veduti , comune

|- 1T Cl}ー
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- ਸੋ afferiſcono, che non fieno ဖွ့ံ့ႏိုင္ရြံ႕ႏို per

l'ulcere, nelle quali ſiavi bifogno d' incarnazione,

ma bensì per quelle fordide, e ripiene di putridu

me ; ed in vero per tal’effetto fervirebbono , poi

. chè il primo, ch'è l'Elleboro, fi è di fopra in altre

Note giudicato di virtù corrofivå, e però come ta

le,fconvenevoliſlimo alle piaghe,nelle quali man

ca la carne, ma eziandio è contrario all’altr’ ulce

re, che richiedono effere afterfe : contuttociò il lo

ro refugio non mi piace, perocchè queſti rimedi fo

no immediatamente propoſti dopo a quelli che

debbono applicarfi alle piaghe già purificate, e che

nelle medeſimefiavi mancanza di carne ; e queſto

è uno di quegli , il quale per queſto fine di genera

re la carne nelle piaghe è propoſto, fe pure fi vuol

badare attentamente alla conneſſione del Tefto , e

non andare emendicãdo compenfi improprijHimi,

con dire, che quefto poffa effere ſtato errore, o de

gli Stampatoři, o de Traduttori ; perocchè il vo

Ier ricorrere a queſti refugj, tutte le cofe mal dette

ne'Libri , per ricoprirle, queſti farebbono i veri

compenfi: ma fiafila cofa feguita come effer fi vo

glia, cert'è che per errore deefi stimare, ma di que

gli da me accennati nell'Avvertimento premeffo a

tutti questi Testi, cioè,che non fieno questi rimedj

stativi defcritti da Ipocrate, per effer queſti troppo

repugnanti al fuo Metodo, in tutto, e per tutto ra

ionevoliffimo, e fecondo l’ordine, e di Natura , e

蠶 E quello che da queſto Teſto deduco fi

è, che ſempre viepiù in me fi conferma il primie-

ro concepito foſpetto. Ma ritorniamo al propoſito

del Teſto, ed è queſto, acciocchè queſto rimedio

dell'Elleboro poffa operare, dice il Teſto,che fi dee

fafciare, come i rimedj propoſti in forma ಖ್ಖ -

TO »
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ftro, la quale è una pura faſciatura Hຜni？

La fecônda compofizione deſcritta in questo luo

go confimile alla prima, e da applicarfi pel medefi

mo fine d'Incarnare, e composta di Sale meſcolato

con Mele,conforme chiaramente defcrive il Testo,

Se pure queſta roba poffa riempiere le piaghe, lo

confideri chiunque ha fenno, e fon certiffimo, che

non l’ approverà ; pofciachè il Sale è di natura

corrofiva, per quanto ne diſcorre Dioſcoride; men

tre che lo propone per tutti queſti mali infraſcritti

con queſta formula di dire : Excrefcentias in ocu

lis reprimit , & ptherygia confumit, cæteraſque

carnis extuberantias tollit : E benchè debbafi me

fcolare col Mele, e dipoi arderfi infieme, mai però

fe gli torrà via del tutto quella virtù corroſiva,an

ziċhè a mio credere fe gli accrefcerebbe, fe fi ardeſ

fero queſte cofe in Pentola di Rame, conforme co

manda il Teſto, per unirſi non poche particelle fo

cofe al detto rimedio,le quali fi caveranno dal fuo

co dall’accennato Vafo di Rame.

* Nella fine del Teſto vuole che il Profeſſore per

rimuovere questi accennati Medicamenti d' attor

no le piaghe, fe troppo tenacemente fi fuffero at

taccati, fi lavino, e bęn ben fi pulifcano le mede

fime ulcere coll’Aceto ; della qual lavanda io mai

mi fervirei, per tema (ma che diili, per tema ) anzi

affolutiſſimamente dico, che non me ne varrei ,

perchè questo liquore farebbe certamente rifve

器re il dolore, dicendo Galeno primo deſemplici

edicamenti : Quippè acetum perfe ulcera erodit ,

ở- mordicat ; e da queſto accidente ne ſeguirebbo

no delle fluffioni di nuovi umori, e perciò di rile

vantillimo pregiudizio farebbono queſte due cofe

per gl'Inulcerāti , in quel tempo appunto, nel

N qua
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quale fi brama la rigenerazione della carne nelle

loro piaghe; mi fervirei bensì della Spugna pro

zosta in ſecondo luogo, per rimuovere ĉiò che fuf.

fe fuperfluo nell'ulcere, con avvertenza però, che

quella fuffe morbidillima , e gentilmente bagnata

in Acqua, acciooçhè col ſuo contatto afpero, non

irritaffe le labbra della ferita , o in vece della Spu

gna fi pofano l'immondezze delle piaghe rinuo

vere con modi, e maniere, affai di gran lunga più

entili , e delicate delle due cofe propofte; le qua

i maniere faranno ben praticare quei diſcreti Ar

tefici, i quali intendono quanto importi ſtar lon

tani dal dolore nell’ amminiſtrazioni loro manua

li , affecondando in queſto la Dottrina del Divino

Maeſtro, regiſtrata nel Libro del Vitto de'mali

acuti al numero fecondo : Aegrotans euratur ma

ximè jucundè, ubi evitari dolor poſſit . Ma queſte,

e molte altre ſimili delicatezze nel medicare è im

cífibile, e colla voce, e collo ſcrivere dimoſtrar

體 fecondo quello, che pure notò Ipocrate nel Li

bro degli Articoli al numero ventottefimo : Non

enim facile ef omnem Chirurgiam fcripto exquiſità

prodere. Richiedendoſi perciò nel Profefore Chi

rurgico efatta diligenza, ed offervazione continna

per bene,e accuratamente efequite le fue operazio

ni, le quali non puol mai perfettamente praticare,

fe non porta amor grande al fuo proprio Meſtiere,

ed effergli quaſi tutto dedicato.

TE
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Altro fècco, e mordente : Sopra le piagbe umide, e

putride/pargivi del Mifi fottilmente polverizza

zo, e del Fior di Rame foppesto. Altro fecco, e mor

dente : Abbrucia in una pentola la lana molto

fudicia, ed acciocchè abbruci tutta accostavi an

cora una fiaccola. Netta la piaga colla Spugna,

applicavi questo Medicamento ben polverizzato,

e fifciala mella fieffa maniera . Altro fecco alla

zmedefime piaghe : Cameleonte nero, Allume ab

bruciato, lavato confago di Fichi , e meſcolatº

con Ancafa . Altro : Anagallide , e Allume d'

* Egitto arfo. Altro : Polvere d'Orcomenio. -

NOTA TRENTESIMASETTIMA.

N El preſente Teſto fi propongono cinque di--

verfi Medicamenti per quella forta di pia

ghe, le quali fono accompagnate con la carne pu

trida : e femimarciofa. Il primo è compoſto di Mi

fi, il quale ingrediente è una ſteffa coſa qu fi che

il Vetriuolo, ed il Sori ; del qual Mifi parlandone.

Galeno nel nono de' Medicamenti femplici, in

compagnia de' due altri accennati , così ne crede:

Adurunt univerfa hæc tria, cºefcharas efficiunt.

Attamen etiamfi urant nonnihil quoque adfirin

nt. In fecoudo luogo di queſta compoſizione en

tra del Fior di Rame, del quale altrove ne ho par

lato; e credo, che meſcolate infieme queste due co

fe, non folo aftergeranno le piaghe fordide, ma

che confumeranno efficaciíſimamente la carne fa

na, oltre il rimuovere quella marciofa;però chiun

que voleffe fervirfene, puolഭു lcgge

|- - 2. TG
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fe # modo d' applicar queſto rimedio , effendo

chiaramente nel Testo deſcritto; io però non me

ne varrei pel danno accennato , che cagionerebbe

di corrodere la carne buona, e fana, ed effer di più

cagione di dolore ; e cosi in cambio di rimuovere

un'accidente dalle piaghe , accrefcervene degli

altri coll' appofizione di tal Medicamento. Il

fecondo rimedio pure è di fostanza fecca; ed il mo

do di prepararlo è chiariffimamente deſcritto nel

Tefto; ed io per me credo indubitatistimamente,

che produrrebbe lo stefliffimo effetto, fe in vece di

queſto ci ferviffimo di qualſivoglia forta di polve

re, quando ancor fuffe rena, cènere, o matton pol;

verizzato, non vi fapendo io fcorgere, a bene ef:

minar queſto rimedio, virtù alcuna maggiore di

quella, la quale poffa avere una delle mentovate

cofe; Galeno nell’ undecimo Libro

de femplici Medicamenti prepari questa Lana

con tanta mifteriofa, e ſcrupolofa accompagnatu

ra di cofe, le quali per effêr anzi apparéntſ, che

realmete buone,non sto quì a trafcrivele: Non ap

parifca perciò il mio modo di ferivere troppo li

cenziofo, perocchè ancora Celfo nel Libro terzo,

Capitolo diciannovefimo, dopo aver propoſtova

rie forte di Polveri, per formåre impiastri per ap

plicarfi a precordi di que che patiſcono la Çar

dialgia, alla fine così dice: Pluràque familia funt,

quæ fi defunt fatis utilis est quilibet ex via pulº

vis injestus.

La terza compofizione dee pure effere aſciutta,

e coſta di Cameleonte nero, d' Allume arfo, e Su

go di Fichi; de quali ingredienti abbondantemen

te ne ho parlato di ſoprā; ed a queſti deefi agg:

gnere dell'Ancuſa, della quale ne trovo ತ್ಗ
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Galeno nel feſto de femplici Metamii

quattro fpecie : di quale debba io prendere per

queſta méſcolanza non lo so, non determinandolo

11 Teſto. So ben ſicuramente, che qualſivoglia che

io mi pigli, poco bene, o poco male, potrà accre

fcere a queſto Medicamento, perocchè quel Sugo

di Fichi, ed il Cameleonte gli rivedranno ben fo

ro per la fottile il pelo ; quando anche fuffe di

uell’Ancufa Onoclea , la quale Galeno nel poco

a citato luogo la嚮 buona per le Rifipole,

mentre così ne parla: Sed & refrigerare idonea est,

&" fanè cum polenta illi ta juvat Eryſipelata, és ab

fiergit non modò epota 2 fed Gº foris impofita. Segue,

dopo queſti rime j , il quarto , il quale è compo

ſto d'Anagallide, e d'Allume abbruciato ; dell'

Anagallide ne trovo due fpecie appreffo Diofcori

de, e delle loro virtù così ne fcrive : Utraque mi

zigandi vim habet, inflammationem arcet : adačios

corpori aculeos extrahit ; Nomas cohibet. Di queſti

tanti diverfi effetti affegnati all'Anagallide da

Dioſcoride, ne laſcio la verità al fuo luogo, e dico,

che Galeno fuccintamente novera le di loro virtù

nel feſto de femplici Medicamenti, parlandone in

ifa tale: Anagallis tum ea, quae ceruleum habe?

-鬆 tum ea que purpureum admodum exter

gentis funt facultatis e queſt'Erba deefi meſcolare

| coll' Allume arfo , come deſcrive il Teſto. Non

avrei io repugnanza veruna di valermi di questo

Medicamento; concioffiachè o della fola Anagal

lide fervirfi, o ridotta in polvere, conforme pare

che ordini il Testo, o pure il fuo Sugo meſcolato

coll' Allume arfo, non fono cofe da non praticarſi

|- 漩 ripulire le piaghe marciofe : e quando del fols

. Allume applicâílimo , mi parrebbe che foffe af

|- • • • N • # .. prº- 4
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propofito accomodatamente, poichè tuttodi vedefi

felicemente praticare da quegli , che hanno de'

Cauterį per confumare gentilmente la carne accre

ſciuta di fuperfluo, la quale più che fpeffo all'in

torno de' medeſimi offervafi nafcere. In ultimo fi

propone la polvere dell' Orcomenio; ed era ben

dovere di porre nel fine queſto rimedio con nome

sì travagante all’orecchie per lo meno de fan

ciullini , perocchè queſto nome Orcomenio non

trovo chi aggiuſtatamente lo confideri, per non

faperne determinare la ſua etimologia , e chi dice

uña cofa, e chi un’altra, quaſi che abbia ſpaventa

to tutti gli Scrittori colla ſua pura denominazio

ne; io però non voglio stare a riportar quì i fenti:

menti di quanti ne ho letti, poichè confumerei

troppo tempo infruttuofamente; e folo mi conten

to di aderire in parte a quello, che ne differo Ga

leno, e Plinio; ed in quanto a Galeno dice nell'un

decimo de femplici Medicamenti ; Che fa unº

fpuma, la quale s' attacca alle canne di certe La

gune, e così a quelle attaccata, fi difecchi , atta

dipoi a polverizzarfi; e di più dice : effër queſta cofa

caldiffima. Di questo rimedio fe ne fervano pure

quanto, e come vogliono, ſe poffono averlo, per

chè io glie la perdono; peròcchè fe debbono afpet

„tare che fia trafportato di Teffaglià, ch’è quella

Provincia nominata Janna da moderni Geografi,

dove fono queste Lagúne, farà freſco il piagato,

fe non avrà altro mezzo da farfi ripulire le piaghe

dalle immondezze loro: ed in queſto propoſito mi

fovviene d'una certa Donna, la quảle medicava

in Toſcana i Cancheri, ed appreſſo l'ignorante,

e cieco Volgo totalmente s'era accreditata per

|

|
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gato fra il deboliſſimo Seffo donneſco, che indu

ceva la credula gente a credere, che per medicare

que’sì fatti malanni, fi doveffero far venire i rime

dj , come determinatamente proporzionati, dal

gran Regno di Perfia ; e fu tale, e tanta la credula

dabbenaggine d'alcuni, che fero delle diligenze di

-farne di colà trafportare : Plinio poi dice nel de

cimofeſto della Storia Naturale , che queſto Orco

menip è un Lago, dal di cui feno ne eſcono due

Fonti prodigiofi, perocchè bevutene le loro acque,

afferiſce, che rendono la vifta acutiffima a quegli ;

che ne bevono. Oh fe questo foffe vero ! io vorrei

mandarvi a bere a queſte mirabili fontane moltif

fimi de' Profeſſori per fargli aguzzare la vifta dell’

intendimento, acciocchè potestero ad occhi veg

genti fcorgere non pochi maſcherati inganni, e

quel che più mi duole, pregiudiciabiliffimi, e dan

nofiffimi per i poveri piagati, che ſtanno nafcostí,

o per malizia , o per ignoranza nelle copioſe ricet

te, e perciòt; e buone,le quali fi trova

no numeroſamente ripiene d'ingredienti diverfifli-

mi di natura, e di virtù , o pure acciocchè poteffe

, ro almanco manco divenire più avveduti » e pru- :

-denti per poter studiare più feriamente, anzichè

º con profonda attenzione , e con reflestione anche

mediocre efaminare in qualche partealmeno, fe

º non ſceltiliimamente quello , che trovano ſcritto,

ee quello, che vedono aċcaderglì tuttodì, ed in ogni

çura, che intraprendono, fotto i proprjfentimeti.

ti della viſta, e del tatto, come quegli che fan pli

difficili ad ingannarfi degli altri , ſenza però porvi

rimedio, o diſcrederfi, e rimuoverfi , dā’ mali in

camminamenti primieramente intraprefi nel mo

do di medicare . Ma fiafi ciò ch' effer fi voglia, if

N 4 Po
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poco fa accennato Orcomenio propoſto per ripuli

re l'ulcere dalla carne marcioſa , quando ancora

questo fi trovaffe, e poteste ciò effettuare ; io in

modo alcuno non me ne fervirei affolutiffima

mente (quando non mi foffero legate le mani da* - * • • -

lezioſi Ammalati ) del taglio di ben affilato ſtru

mento, come farebbe quello delle Cefoje,o di qual

che altro, che più comodo mi rendeffe all'operare

ficuramente, potendo io con questo mezzo rimuo

vere ſenza pericolo veruno, quanta carne marcio

fa, e come più voleffe, ed il bifogno ricercaffe, ed

in qualſivoglia器 inulcerata, e così facendo, li

bererei me da' foſpetti , e l'impiagato da i danni,

che gli poteſfero accadere, che i propoſti rimedį

corroſivi non confumaffero quello, che manco i

bifogno delle piaghericercaffè e molto più di gram

lunga volefse l’impiagato nella propria perſona.
|

So molto bene, che quest'operare col taglio ap

pariſce afpro, e duro, ma in réaltà non è tale,poſto

al paragone co’rimedj corroſivi, poſciachè, oltra

la ſicurezza accennata nell'operare, è anche centu

ಶ್ಗ morire, e più breve il dolore, che sì

attamente operando, ſperimentano quegli » che di

sì fatte operazioni hanno neceſſità; efaminifi di

fappaffionatamente la verità pel fatto, e poi mi

condannino per crudele quegli huomini , che pru

- dentemente intendono quello, che diſcorrono, e

mi rendo certificato , che dovendo io dipendere

dal loro giudizio afsennato, e fagace, ne riporterò

favorevole la fentenza difinitiva.

) . . .
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T E ST o T RENT E S I MOTT AV O.

*

All’ Ulcere depafcenti , chiamate Nomas, giova lº

;

Allume d'Egitto, ed il Melino arfi , "a prima vi

fi ſpolverizzi del Nitro abbruciato , e Ji '!
colla Spugna. Giova ancora il Calciti arfo, chia

zzzato Ŝtyperia ; ma bifogna abbruciarlo finchè

pigli la fiamma.
- |

Not A TRENTE s 1 MotrAv A:

S I propongono in queſto luogo de rimedi per

quelle piaghe, che Semimangianti, o Nomadi

s appellano ; i quali rimedi ſe pofano effere al

propofito per queſta forta d'ulcere, io me ne ri
AmettO a醬véramente ha mediocre, non che ſcel

ta ſperienza delle cofe di Chirurgia , acciocchè

queſti ne dia, il fuo giudizio; concioffiachè a me

punto; non che poco quadrano alla ragione, e ne

. meno corriſpondono alla fperienza di metter fopra

le piaghe accennate medicamenti, che parimente

producono effetti fomiglianti a quegli , che fail

male, perocchè, così facendo, oltra all'accrefcerfi

il male, fi contravviene oppoflamente al tritiffi

mo Aíſioma Medico, abbracciato da tutti i buoni

feguaci d'Ipocrate, avendolo egli laſciato regiſtra

to con chiariffimi efempj nel Libro de'Flatial nu

mero fecondo, con quéfia forma di parlare fem

pliciffima sì, ma altrettanto vera, e ſicura: Si quis

enim cauſas corporis affesti probè cognoverit, potens

ef valdè afferre ea, quæ corpori commodent. È poco

fotto : Qzarè fatim ubi fames molefiat morbus

fit ; quod autem ef famis remedium ? hoc feilicet

quod famem fedat, id antezza facit çibus ; eo ergo

· · · * - гтаринг
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malum illud medicandum . Amplius autem ubi

Jitis urgeat , bibere competit : & rurſus , re

pletioni evacuatio , evacuationi repletio , labori

quies fuccurrit, & quietis medelam reperies ex

labore; atque ut breviter dicam; Contraria contra

riorum funt medicamina. E pure tutti gli Spofi

tori fin” ora da me veduti , ed in loro converſazio

ne moltiffimi degli Scrittori di Medicina , con

unạ concọrdatiffima voga fe la paffano con queſta

univerfäliſlima credenza, di doverfi applicare alle

piaghe corrodenti , e ferpeggianti , o Erpeti che fi

vogliano chiamare, Medicamenti ſimili proposti

nel Téflo, per fermare di quelle lo finangiảménto;

驚 no però fe in queſto particolare, ed in

qualfifia altro, io, non mi foſcrivo , loro fenti

menti; poſciachè il Divino mio primiero Maestro

la fente in contrario, conforme nel Testo venteli

inoprimo accennai, ła qual cofa è regiſtrata diffu

- fiffinamiente nel Libró de Luoghi nell' Huomo

"al humero quarantefimoprimo, fa qual dottrina,

* per estër così calzante, e direttamente opposta

a’ quì proposti rimedi non fia difcaro rifentirla,

acciocchè fi fcorga quanto queſti Medicamenti

ſieno irragionevolitinamente proposti per le pia

ghe corrodenti; ed affinchè fi riconoſca apertamen

te da questo particolare ancora, quanto iom ab

bia raġione di temere, e temendo fempre viepiù

confernarmi nel mio primo penfiero, accennato

nell'Avvertimento premeſſo à tutti questi Medi

camenti, cioè che non fieno stativi defcrttti per

fentimento d' Ipocrace ; la Dottrina dunquè è

questa: Ulcus fèrinum in eorpus propterea vexit.

Postquam caro tumida, cở-# circumcir- i

- ca fieerit,ở margiges głęsrir magni extiżerint, ở

«* : -- telcu r |

|
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telcus ipfum humidum, ở în ulcere fanies reficca

ta inherit, aut ulcus confirićłum fuerit,fanies com

pietrefaciens ab ulcere defluens, foras prodire a con

* Jiričio ad carnem ulcere prohibetur. E poco ſotto,

* accennando i rimedj da applicarvifi, così dice:

* Hunc Medicamentis humečiantibus ipſum ulcus

* illinire oportet, ut ex humečiato ulcere fluxus foras

eff/wat, s non fubter carnem . Influentia etiam in

alcus frigefacientibus pharmacis illinenda funts

# quð perfrigerata caro exiſint, & non dirupta rur

i Jas fluxionem immittat. Sed e- alia ulcera frige

* facientibus illinenda funt, fuper ipfa humestantia

imponenda. Mi resta in ultimo defaminar quel

la voce anneffa al Calciti, ed è questa Szopte

»ria, la quale fuona lofteffo, che នុ៎ះ Toſcano

fi direbbe Allume, per fentimento di Galeno nel

: nono de femplici Medicamenti, e dice trovarfene

di tre forte, del fóſfile, del rotondo, e dell'umido:

# io però dovendomi fervire dell'Allume; eleggereā

e il proposto dal Ricettario Fiorentino, il quale è

# quello di Rocca, o lo Sciſſile; ed il ſimile dico del

# Vetriuolo, che torrei quello ; che ordina il detto

# Ricettario Fiorentino, il quale è trafportato dalla

Campagna di Volterra dälle fue proprie miniere.

f - > : , *
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a E S T O TRE NT ES I MO NO NO.

Alle piaghe antiche della parte anteriore della

. . gamba, le quali fanno ſangue , e fon nere,

|- applicavi ilfore di Meliloto e con

Miele ridotto a foggia

d'impiafiro,

NOTA TRENT ES IM AN ON A.

A Lcuni Çomentatori di questo luogo , e fpe

A cialmente il Manialdo ; diſcorrendo delle

doti di queſta compofizione , dice, che vim2 habet

purgandi, afiringendi , digerendi ; ở concoquendi;

del che ne laſciò la verità al fuo laogo; e folamen- |

* te dico, che per le piaghe, le quali fanno fangue, |

non mi pare in tutto al propoſito ; febbene le pia

gheantiche ordinariamente, non gettano il fan

a gue così copioſamente, che abbiano bifogno de

ီ|ိ fempre rinfrefcativi; e contūttochè

; Galeno nel feſto de femplici Medicamenti così

dica del Meliloto : Copioſior enim in eo efi fub

Jiantia calida, quam frigida ; ed il Mele , confor

... me altrove accennai, effere mediocremente caldo;

pure tuttavolta quando il Profeffore fi ferviste di

queſto rimedio nelle piaghe accennate , non po

trebbe incorrerg in diſordine alcunoງູ
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T E S T O Q U AR ANT E SI M O.

議

A' Nervi tagliati vi fafcerai le radiche del Mirto

- f/vefire , pafſhte per ifiaccio, ed unite con olio.

E 'l Cinquefºglio bianco, e lanuginofo, che

s'alca da terra pià del mero trito, e

|- mze/colato con olio , applicalo ,

e 'l dì di poi levalo.

NoTA Qu AR ANTES IM A.
:

C Omunemente fi crede da tutti i Profeſsori, che

per medicare i Nervi feriti fi ricerchino de'

* rimedj validamente difeccanti, ma che non mor

dichino ; e queſta dottrina particolarmente la de

ducono dal feſto del Metodo di Galeno al Capito

lo terzo : Siquidem, dic’egli , nudato Nervo omnis

curationis confilium huc tibi dirigendum ef, ut mi

º nizza cum mordicatione ficces ; e pure loftesto Ga

º leno nell'antecedente Capitolo , comanda da met-,

terfi fopra le punture de' Nervi della polvere d'

Euforbio impaflata con olio ; ma prefcrive ancora

dell'altre cofe in questa forma di dire: Tutus etiam

fuerit, fi quis cutem latius incidat, ac totum cor

i pus fanguinis, miglione inaniat, utique fi fortis fé

virtus , f'verò repletum corpus fit, protinus purget;

8 e queſte due feconde cofe credo per certo, che fie

no quelle, che conducono al fine pricipalmente

della fanazione le ferite, e de Nervi, e di qualfi

voglia altra cofa ferita , che fia curabile, e come

veramente, e ragionevolmente le guariſcono,o per ,

dir meglio fervono di mezzo per rimuovere alla

natura gl'impedimenti, acciocchè quella operi al

| bifogno delle parti malaffetti. Nelle compofizic

- I}}
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ni però deſcritte nel Testo, entrano alcune Erbe,ed

inquanto alla prima ammette in fe delle foglie di

Mirto falvatico, impaftate con olio, e nella ſecon

da del Cinquefoglio bianco - Del Mitro falvatico,

fcrivendone il Mattiolo, dice, che fia quella pianta

chiamata volgarmente Ruſco, o Ruſcio, o Pugni

topi. Del Cinquefoglio 3 dice Galeno nell'ottáva

deſemplici Medicamenti : Pentapbilli radicer de

濫 vehementer , minimum verðfunt moxidacer.

icafi però ognuno quello, chepiù gli piace, io

provo in pratica, che il più ſicuro rimedio per

queste parti ferite, è una dieta ftrettiffima, e mace

rante, conforme in piti luoghi delle fue opere ac

cenna Ipocrate, ed in particolare nel Libro degli

Articoli; e prima aver promeffa quella cavata di

fangue fopraddetta, per fentimento di Galeno,cioè

che evacui in tutto il corpo. Mi perdoni il Letto

re, fe cosi ſpeſso rammento queſto ficuriſſimo ri

medio della dieta , poichề è una cofa cotanto ne

ceſsaria per tutta la razza delle piaghe, che più to

fto voglio eſser tenuto tediofo-in ragnmentarla di

fovente, che difettofo in tacerla ; ed intorno la

piaga proccuri pure ognnno d'impiaſtrare manco,

che fia poffibile, ma in vece di queſtos'avverta di

tener lôntano con fomma diligenza l'Impiagato

dall'Aria fredda , fpecialmente nell'Inverno. Del

refto poi ogni olio puro è buono per fomiglianti

ferite, quanto qualſifia altro Compoſto, anche de'

più preziofi, che fi fon faputi inventare dalla gen

tilezza de più ifquifiti Chimici de’noftri tempi ; e

poco bene, o poco male mi credo, che poſsan fare,

fe vi fi uniranno le foglie a queſti Olj delle due

Erbe accennate. - -
-

rE
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7" E S T O Qp AR AN T E S I M O P R I M o.

*

? Medicamenti ammollienti , che fanno bella cica

trice, fi debbono applicare più tofio il Verno, che

la State.Peſia la parte interna mucofa della Scil

la, ovvero la Pece con Grafcio di Porco freſco, po

co Olio, poca Ragia , e Biacca . Ancora Graffo dº

Anatra, e di Porco freſco, Scilla, ed un poco dº

Olio. Ancora Cera bianchiffioza, e Sugnaccio pur

gato dalle fue membranette. Ovvero Scilla, Olio

bianco, un poco di Ragia. Ancora Cera , Graſſo di

Porco vecchio, e nuovo, Olio, Ruggine, Scilla, Ra

gia: Ma fieno due parti di Graſjo vecchio, ed una

di nuovo; Dell'altre cofe quanto ti parrà opportu

no. Grafeiofreſco frutta, colala in altra pentola,

e quando che vi avrai mefcolato Piombagginepe

Jia, e fiacciata, cuocila, e dimenala fin tanto che

gocciolandone un poco in terra fi rappigli : Leva

allora da fuoco, fepara tutto il liquore, laſciando

quella pofatura petrofa , e aggiugnivi della Ra

gia, e mestola; Quindi mettivi un poco d'Olio Ce

drino, e torna a rimettervi tutto quello che pri

ma avevi feolato. Quando avrai levati da fuoco

tutti i Medicamenti liquidi mollienti , fe vorrai

zeſcolargli con la Ragia , bifogna mettervela che

fieno caldi, e dimenargli. Altro : Graffo di Porco

vecchio, Cera, ed Olio. I Medicamenti fecchi feno

Jacenſo, Piombaggine, e fasti di Loto ; e la loro

defe fia una parie d'Incenſo , ed altrettanto di

fig/ii di Loto, e di Pioznbaggine; ma feno due par

zi di Graffo vecchio, una di ceſa, ed una d' Òlio.

Altro: Graffo di Porco vecchio folo , e con qite/o

Signa Caprima netta dalle membrane , alla quale

quando l'avrai leggiermente contufa , agging ge

* {{#
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rai dell'Olio, e del Piombo polverizzato, e dello

Spodio,ed una mezza phrte di fasti di Loto. Altro:

Grafo di Capra, Spodio, Vetrinolo di Cipri, ed
Olio.

NOTA QUARANTESIMAPRIMA.

N Elle molte compofizioni di questo Testo en
* - L trano quaſi di tutte łe ſpecie di rimedj, che

per medicare le piaghe fi fono negli fcorfi Testi

deſcritti, ed anche con quelle distinzioni propo

ste, cioè in qual tempo debbonfi applicare, in qua

li luoghi, ed in qual forta di piaghe medefima

mente, e pure in questo luogo ſono defcritti pura

mente per indurre ne rammarginamenti, e nelle

cicatrici da produrfi nelle piaghe la pulizia , la
morbidezza, e la decorofità ; ed inੰ univerfal

credenza fono concorſi quanti Comentatori iom'

abbia letto, e folamente fono fra di loro diverſi di

fentimento, credendofi pure colla comune degli

Scritrori, che questi tali componenti propoſti in

queſto luogo, pofano effere tra loro diverfi in quei

gradi di caldo, di freddo, d' umido, e di feecó, e

che so io. Ma per verità fe nefuna dell'antedette

compoſizioni di queſti tanti rimedj , mi ha con

fermato nel fofpetto tante volte accennato, questa

mi ci arciconferma, cioè, che queſti medicamenti

non fieno defcritti in questo Libro da Ipocrate; pe

rocchè eccettuando que tanti rimedj untuofi nel

Testo affegnati, i quali credo, che facciano tutti lo

f'effo effetto d’untare , come in altre Note accen

Hai, e come diffi nella Nota Nona , di poterfene il

Profefore valere alle volte per rimuovere all’ in

torno delle cicatrici le fcabbrofità, e le durezze, e
le

*
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le crofte, che vi pofano per avventura rimanere

dopo il rifaldamento dell'ulcere, particolarmente

in quelle, che fono ſtate tentate da copioſe fluffio

ni d' umori caldi; ed all’incontro non credo fer

mamente, che quegli altri rimedj postano far pun

to ne poco divenire le cicatrici belle, e con venu

ftà, ed acciocchè fi veda manifeſtamente , ch’ia

non giudico al bujo le cofe, eccomi ad efaminare

il primo ingrediente propoſto nel Testo, e queſto

è la parte interna della Scilla ; e ſcrivendone di

questa Dioſcoride, sì fattamente ne crede : Scilla

vim acrem, atqne ferventem habet. Galeno però

modifica alquanto il parer di Dioſcoride nell'otta

vo de femplici Medicamenti , mentre così ne

fcriſſe : Admodum facultatema incidentem obtinet,

non admodum calidam. Ma fe la creda pure ognu

no come più gli piace, io mi contento di porre

queſta Scilla ſotto l’efame di chi veramente vuol

diſcernere la verità del fatto ſenza paffione, fer

vendoni di testimonio degno d'ogni maggior fe

de la comun pratica, che fe ne fa di questo rimedio.

pell’ufo de' Vefcicanti, e pell'altro ufo pure dell'

Aceto Scillitico, il quales adopera per impafta

re non poche compofizioni per ifcorticare la pelle,

e far piaga, e tra l'altre comunemente fene fervo

no per tutte le Spezierie ad impaftare gli accenna

ti Veſcicanti, e molto più fon perfuafo, che im

piagherebbe la pura Cipolla Scilla 1 quando anco

ra s'applicaffe alle parti carnofe fane. Or confi

deri chiunque difcernere defidera le coſe pel fuq

verfo, che effetto produrrebbe queſto Medicamen

to nelle piaghe, che fono full'orlo del rammargi

narfi, o pure fono di freſco rifaldate; al certo al

certo in luogo di ripulirle, le guafterebbe col rin

novamento della piaga. Se poi la Pece, la GeraŘ la

O |- 3-
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• Ragla , il Litargilio, la Molibdena, la quale, fe

condo Galeno nel nono de femplici ######frien

ti, è una cofa fimile al Litargilio, ed è di due for

te, naturale una, l'altra fattizia. La prima, dice

il citato Galeno, che fi trovava in una certa stra

da, che conduceva da Pergamo fua Patria ad una

Campagna 2 dì cui ne tace il nome ; nella qual

Campagna fi ritrovavano diverfe forte di Metalli.

La feconda, o fattizia, è quella che fi fa dalle bol

liture dell'Oro, dell’Argento, e del Piombo, ed

è quella filiggine, che rimane attaccata, alle for

naci, dove queſti Metalli per ripurgargli fi bollo

no. Se ancora i fuſti del Loto ſecchi, l' Incenfo, il

Rame, il Piombo, lo Spodio, ed il Vetriuolo di

Cipro, o da per fe unicamente praticati, o pure

composti fra di loro, ficcome nel Testo chiara

mente fi defcrivono le di loro compoſizioni, fe ve

ramente, dico, pofano fare le cicatrici belle, lifce,

e pulite, lo confiderino que Cerufici ; che fi fon

ferviti più d'una volta di queſti rimedj accennati

in altie congiunture per le piaghe , fuorchè per

imbellettare ( dirò così i rammarginamenti loro;

perocchè foventemente m'è fortito offervare , che

quei tali medicamenti non poco; anzi, che mol

tiſſimo fporcano le parti circoſtanti dell’ ulcere;

ed il medefimo effetto certamente credo che fa

rebbono蠶qual volta non poche dell'accenna

te compofizioni s'apponeffero alle piaghe a fine

d’indurvi belle le cicatrici ; ed io in questo Teflo

non vi trovo di confiderabile per quegliAmmalati,

ed Artefici, chefonvaghi d'ordinare molte cofe

nelle loro ricette, che la copioſa moltitudine degl'

ingredienti, e creduti arricchiti di doti diverfiili

më, e foli, ed infieme composti per la decorofità

delle margini; del resto non mi pijono da 濫*
|- - CaI11,
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carfi, fe non con avvertenza, e confiderazione non

ordinaria, per non pregiudicare, più che giovare

alle piaghe, ed agl'Impiagati , quando quelle fono

vicine alla guarigione; folamente credo, che fi

poffa riparare, che le cicatrici non vengano tan

to deformi,quando fi hanno da cucire in principio

le ferite, proccurando che le labbra loro fi tocchi

no, per quantofi puole, ugualmente, e per tutte le

loro parti fra di loro,e con rimuovere qualche por

zione di carne che foffe ineguale nell' ulcere, le

quali cofe s'efequifcono coll' operazioni manuali,

e non co medicamenti, da quei Profeſſori , che

fanno coll’ utile accompagnare ºper quanto poffo

no, ma non già per quanto vogliono , ancora il

pulito, e giocondo; ma per aver nel Teſto Decimo

uesta cofa toccata più diffuſamente, a quello stef

b ne rimetto chi legge;e folamente confidero quell'

Olio bianco accennato nel Teſto preſente, il quale

さ ့ဖို့ per unire una delle compofizioni in ef

fo deſcritta ; il qual'Olio altro non mi pare che

poffa effere, fe non quello, che tale fi puol rendere

più bianco, e purgato con lavarlo dimoltiſſimo,

conforme accenna Galeno, di poterfi rendere di

questa fatta, nel fecondo de femplici Medicamen

ti, nel qual luogo dice ancora » che con ſimili la

vande rendonfi eziandio molti altri rimedj iviac

cennati, più miti, e piacevoli, ed anche più leni

tivi; effendo che l'acqua gli ſpoglia in gran parte

delle loro parti focofë, o pure fi meſcola con i di

loro componenti; ma per non allungarmi di van

taggio fuỏra della mia strada, non fapendoſi in

realtà come questa cofa ſi facci, me ne påffò all' al

tro Teſto, il qual non è punto meno imbrogliatº

di queſto per adeffo efaminato. -

|- Ο 2 R I
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PER LE P I A G HE FATTE

D A FUI O GO.

" тқўто QUARANTESIMOSECONDO.

Bifogua incuocere le Barbe tenere del Leccio ; efe la

lorofcorza farà molto groſſa, e verde , f tagli mi

nutamente, e fi cuoca in Vino bianco a fuoco lento,

fino ad una tal graffizie , che fi poſſa untare : nello

Jie/fò modo fi poſſon cuocere in Acqua. Altro che

non mordica: Ünpafi con Sugna vecchia di Porco

Jfrutta, applicandovifopra barbe di Scilla taglia

te, e faſciando: il giorno dopo afa Sugna di Porco

vecchia, e strutta, a cui fia méſcolata Cera , Olio,

Incenſo , fasti di Loto , e Minio ; e ponvi fopra

föglie di Gighero cotte in Vino , ed in Olio, e

poi fafcia. Altro: Dopo che avrai unto eon Sugna

vecchia di Porco, ponvi fopra radici d'Asfodelo

beniſſimo macinate, con Vino. Altro: Struggi la

Sagna vecchia di Porco con Ragia », e Bitume, e

que/io difie/o in pezza, e fealdato al fuoco, fi ap

Þlichi, e fffci.

Nota QuARANTESIMASECONDA.

Ulattro Rimedj fi propongono in queſto luo

go per le Scottature, o per le piaghe fatte da

fuoco, che piaccia di chiamarle; e contut

tochè da chi ha deſcritto queſto Testo così confu

famente fra questi d'Ipocrate, non fi faccia men
-

zione
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zione alcuna di quando debbano applicarfi; alcuni

erò de' Comentatori vanno ſtiracchiando da Ga

eno, da Paolo Egíneta, e da altri Scrittori Me

dici, che di queſte compoſizioni debbafene il Pro?

feffore valere d’ alcune nel principio del male, d'

altre nel mezzo, e d'altre nella fine del curare. Ma

įo credo per verità infallibile, che Ipocrate non fi

valefſe 轟 Vino incottovi le bucce del Leccio in

principio delle Scottature, poichè così facendo,

Harebbe un vero modo di far crefcere quell'arden

te dolore, che ſperimentano quegli, che fono ſcot

tati : come io mi fon trovato foventemen

te a vederlo infoffribilmente provare a non

ochi 2. di quegli commefifi alla mia cura, quan

器 colla comune ignorante credenza , e vol

gare opinione, fi fono ferviti di ប៊្រុ più effica

ci per danneggiarli del propoſto del viño, come

farebbe quello dello inchiostro, dell'Aceto, del Su

go di Gipolle, e mille, e mell'altri, i quali fono

apparecchiati alla mano continuamente, ancora

delle più ordinarie Fantefche, e Vecchierelle, che

ftiano per i canti più nafcofti delle Gafe anche de'

Grandi ; ma vaglia il vero, che a molti ne hove

duto pagare il fio, a loro coſto器 difpendiofo,

della fanità, e d'altro, e non poco hanno tribolato,

e i Profeſſori in rimuovergli quei fucidumi d'attor

no,e loro medefimi in ſperimentare la loro pazien

za in foffrire quello che non dovevano :盟
che aveffero in principio fatto elezione d’affenna

to, e difcreto Profefore, che gli aveſſe medicati

con proporzionati rimedi, proccurando che quegli

rinfrefchino, e mitighino il dolorofo bruciore, e

non con quelli, che rifcaldano , e fon valevoli ad

accreſcerlo, in primo principio di queſti sì fatti

Q 3 . ፲nãºw
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malori : Dice il Testo ancora, che la fteffa ſcorza

di Leccio fi puole incuocere in Acqua in vece del

Vino. A questo rimedio m’appliglierei ancor'io,

a però fenza incuocervi ne barbe di Leccio, ne

altro Medicamento, e particolarmente me ne var

rei in foggia di bagno, quando però le parti fcotta

te fuffero atte all'immerfione in detto rimedio: e

queſto lo ſperimenterei avanti qualſivoglia altro

Medicamento, per rimuovere dalla parte ſcottata

quella calda diilemperanza , o per dir meglio,

per ifmorzare quelle focofe particelle imprefèvida

quella cofa, che aveſſe fcottato, o questa fuffe sta

ta, o Olio, o Zucchero, o Ranno, o pure altra cofa

infocata. -

Gli altri rimedj propofti nell'altra parte del Te

sto, fono così chiaramente defcritti, tanto nel mo

do di comporgli , quanto nel modo d'applicargli,

ed anche di quando debbonfi mettere ſopra leScot:

tature, che è fuperfluo intorno a queſto particolare

dir cofa alcuna : e folo mi par neceffario di confi

derare,fe veramente quelle Radici della Scilla poſ

fano danneggiare, in vece di giovare alle Scotta

ture, il cheaffolutamente io lo credo, per quanto

nè ho detto fuperiormente ; che però non mi par

dovere il fervirfene, per non arrecar notabil pre

giudizio agl’Impiagati dal fuoco. Inquanto poi al

d'incenfo, a’Fusti di Loto , ed alla Polvere di Mi

nio, credo che ancora questi accompagnati coll'

Olio, e con i Grafli nelle Ricette accennati, faran

no troppo fudiciume intorno le Scottature, con

tuttochē debbonfi applicare dopo tre giorni , e an

cora credo che quelle foglie di Gighero cotte in

Vino, ed Olio faranno afsölutamente infiammare,

benchè l'Oliọ, ed ogni altra cofa untuofa ಶ್ಗ
CiłC3
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cifca in buona parte, l'acuzie de'rimedj mordaci •

Perchè poffo dire con eſperienza certiffima , che

masticate anche lievemente le dette foglie di Gi

ghero, inducono nelle labbra, e nella Lingua un’

incomportabile bruciore, contuttochè fieno queſte

parti difefe, e coperte da’loro proprj tegumenti , e

tanto maggiore indurranno questa dolorofa paffio

ne nelle Scottature, le quali fono foverchiamente

rifcaldate, e di vantaggio ſcoperte dalle proprie

membrane ; ne potranno tanto effere rintuzzate

quelle particelle focofe del Gighero dall'Olio, che

non ritengano in fe per ſempre del caldo, atto a

potere indurre dolore nelle Scottature, che però

non mi pare da praticarfi queſto sì fatto Medica

mento : e quello che ho detto, che produce il Gi

ghero, credo altresì partorifcano le Barbe dell'Af

fodelo, o Aftula regia; imperocchè , fecondo ne

fcriveGaleno nel Libro feſto de'Medicamenti fem

plici : Aſphodeli radix utilis efficut Ari, ở Ari

Jari . Attiffimi queſti rimedja poter rifcaldare fo

verchiamente : la Ragia poi, e quel Bitume per

effer molto vifcofi, e tenaci di loro naturalezza,

non poffono, fe non indurre dell'immondezze d’

attorno le Scottature. E difcorrendo del Bitume

Galeno nell'undecimo de’ Medicamenti ſemplici,

dice : Wiza habet ficcandi, valetque ad ulcera glu

rinanda, G: ad alia omnia, que ficcari debent cuma

aeodico calore . Nelle Scottature ordinariamente

fuol'effervi-accompagnato un calor grande, il qua

łą oltre all'effer di molestia confiderabile a chi le

atifce,queſto calore fuole ancora perfistervi,quan

o fono del tutto rilanate, e confólidate : Se que

fti tali Medicamenti postano efere al propoſito per

fomiglianti malori º oltre il füdiciume accennatos

**, Q 受 , che
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che intorno delle piaghe lafceranno , ne caveremo

queſto di più, che le rifcalderemo foverchiamen

te oltre quello, che feco portano congiunto ; che

però io per far evitare questo maggiore incomodo
agl'Impiảgati di questa forta, non me ne ſervirei
certamente ; e tảntopiù che da’moderni Medici

er le Scottature foño, stati trovati, e praticati

រ៉ែ più ſemplici, e con minor miſterio

di Ricetta .

T E S T o Q U ARANT E S IMo T E Rz o.

uando da percoffa , 0 da qualſivoglia altra cagione

ஆ ಶ್ಗ; #:##激fafciarvifo

pra della Scilla pefia, e difeſa in una pez

za , e pofciaម្ស del笠
fo di Capra, e di Porco freſco,

Spodio, Olio, ed Incenzo.

NOT A Qu A RANTE SI M A TERZA

A Lle piaghe, le quali accaderanno nel dorfo , e

- nel reſto della posterior parte del Tronco del

1'huomo, fi comanda in questo Testo 2 che vi fi ap

plichino de'rimedi difeccânti, i quali non mordi

chino, ne dieno dolore,conforme á lungo diffi nel

la Nota del Testo quarantefimo , nel體 luogho

efaminai i Medicamenti da applicarfi alle pārti

nervofe, come parimente nervofo, e quafi tutto il
dorfo, conforme manifestamente dimostra la No

tomìa ; ed io di tutti queſti rimedj propofti in

queſto luogo, quafi tutti gli approverei, eccettua

tane però quella Scilla, perocchè è troppo morda

Ce » cºnforme fuperiormente accennai per fenti

IIlcIl
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mento di Galeno, e per quanto induitabiກໍ່ເe

zmi dimostra la ſperienza. Inquanto poi allo Spo

dio, e l'Incenfo 2 non vi avrei gran difficoltà in

Hervirmene per effer poco attivi nelle lor proprie

operazioni; fe pure di queſti non temeffi, che im

brattaffero la parte impiagata : ma febbene avver

tifco, fon tanto allungati cogli untumi, che non

poÍTano appiastrarii tanto allā pelle, che non fieno

con poca difficultà da rimuoverfi ſenza grave in

comodo de’Pazienti piagati , che perciò non mi pa

re, che fia rimedio da non poterfi praticare.

TESTO QUARANTESIMOQUARTO.

f Tumori de piedi, vវ្យែ » o di qualffia cagio

ne prodotti, fe dall'impiafiro non fi diminuiſcono;

e gli f'effitumori, e l’ infiammazione, ancorchè

alcuno vi abbia applicato, o Lana,o altra cofa gio

vevole ſpontaneamente gonfino, e s’infiammino,n’à

cagione la fuſione del fangue per le vene , fe non

vi fia contuſione ; ed è qnefa la ragione fiefja,

quando avviene una fimil fuſione in qualſivoglia

parte del corpo.

NOTA QUARANTESIMAQuARTA.

L’infegnamenti registrati in questi feguentį

/* Testi, fe veramente fieno d' Ipocrate, o d'al

tro Autore, io difputar non lo voglio ; e folo ad

durrò un motivo, che mi fa non poco dubitare, che

non fieno del Divin Maestro,o almanco a mio cre

dere non fono stati inferiti in questo Libro di fuo

penfero ; avendo egli fin quì trattato fempre di

Piaghe , ed in questi fi tratta affolutamente deTu

Mnori ;
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mori; o al più al più per falvare in qualche parte

la verità de documenti buoni , i quali alle volte

fparfamente in queſti Tefti vi fi contengono , e pa

jono da praticarfi, anzi,come alcune volte ho det

to di fopra,trattando de'Medicamenti avuti da ms

tanto per foſpetti , alcuni pajono liberainente pra

ticabili; parimente direi d'alcuni degl'infegna

menti feguenti, che fi poteffero mettere in efecu

zione; direi perciò, che queſti buoni infegnanen

ti fosteroper avventura stati notati dallo ffeffo Ipo

crate in ಫಿ , e'n furia , per meri fuoi ricordi , e

che poſcia questi non gli fieno paffati più fotto l’oc

chio per efaminargli accuratamente, e colla fua fo

lita fagacità per ripulirgli dal fuperfluo,e non buo

no ; e così imbrattati, dopo da qualche fuo fover

chiamente affezionato, fieno stati dati alla Stampa;

ma per verità l'amore ha refo cieco queſto fuo A

mico, mentrechè in vece di ben fervirlo, l'ha , co

me vedremo, più toſto in parte tradito : e per co

minciare ad efaminare queſto luogo , nel qualeſi

propongono i tumori de'piedi , e poſcia di tutte l'

altre parti, e di quei tumori ſe n'affegna per cagio

ne generale il fangue fuperfluo, ed io non vi ho

dubbio veruno, che il troppo fangue non fia la di

loro primiera origine, ficcome la credo fermamen

te di tutti gli altri tumori, che accader poffano al

corpo, ed in qualſivoglia parte che vengano , in

tendendo io adeffo per fangue tutto l'aggregato de

gli umori, i quali coſtituiſcono, e compongono

quella maffa, che comunemente con nome di fan.

gue appellafi, dico che non mi pare in modo veru

no da eccettuarfi in queſto luogo la contuſione,

quafi che questa non poffa cagionare , e farfi, che

non corra, ed agębę pręstagaềnte, come la ſperien

- za
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za mi dimoſtra , il fangue nelle diviſioni occulta

mente fattefi da quella benchè dalla pelle coperte,

e nafcofte all’occhio , e quindi produrfene i tumori

della fteffa forta accennati ! E chi non fa, che que

ffa , come cagione efterna, puole,器 riſpetto del

dolore che produce, fare precipitoſamente correre .

degli umori; e fare il tumore. Tant'è, il mio fo

fpetto viepiù s'accreſce anche per queſto particola

rë, e tanto più prende vigore, quanto che rifletten

do al principio del Teſto, così difcorre : I tumori

de piedi, o ſpontañei, o da qualfifia cagione pro

dotti, ecc. a me pare evidentemente, che poi in ul

timo eccettuando questa cagione dell'accennata

contuſione, a fe fiefo contradica; perocchèquo

tidianamente fi vedono fuccedere de tumori anche

Per cagioni efterne, violenti, come da percoffe, da

cadute fopra corpi duri 3 e fimili maniere di con

tundere le parti tutte del corpo. Ma paffiamo pu

re al Propoſito del Testo, nel quale per rimuovere

quelii tumori dopo che fi faranno provati i rimedi

in esto Testo propofti , e che non avuranno corri

{Posto a deſideri degli Operatori, ordina nel ſuffe

guente Testo, effer neceſſario cavarne da quegli il

fangne, che ne fu la loro cagione effettrice. Sentia

mone dunque il modo. - .

- - - - - - -, ᏘTF
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/ TESTO QUARANTESIMOQyINTO.

Ma è neceſſario cavar del fangue, e particolarmente

dalle vene, che lo mandano, fe feno apparenti , e

fè non fono, fearificare i tumori con molte , e pro

fonde fearificazioni: çd in tal maniera des farf in

qualſivoglia parte, che tu fearifichi, e ciò con ta

glientiffimi, e fottiliſſimi strumenti. Quando ca

vi il fangue : non premer troppo con la Tenta, ac

ciocchè non fegua la lacerazione : allora lava con

Aceto, ed offèrva che non rimanga fangue rappre

fo ne' tagli : e quado vi applicherai il Medica

mento proprio delle ferite fanguinofe, legavi ſopra

della Lana fudicia benefcamatata, morbida, ed

afperfa con vino, e con olio. Ma la parte fearif

cita in tal modo la fituerai , che il fangue torni

in su per refluſſo, e non cada a bafo perfluſſione;

ed in veruna maniera non la bagnare. E l'Infermeo

mangi poco, e beva dell'acqua. Quando ffafcerai,

fè vedrai tnfiammati i tagli della pelle, applicavi

l' Impiafiro d'Agnocaſio, e di Linfème. Ma fefa

ranno impiagati , e marciti , fecondo l'occaſione,

e come richiede il bifogno , ti conterrai nel

curarle.

NOTA QuARANTESIMAQuINTA.

V llole dunque l'Autore, che ficavi il fangus

da quelle vene, che fono apparenti, e viſibi-

li, e che ſcorrono fopra gli accennatì tumorî

de piedi; nel che fi puol pigliare uno sbaglio non

ordinario, perocchè non rade volte accadono de'

tumori ne piedi de' Gottofi per efempio, o pure fi

veggonq fovĘntemente dell'altre partigonfie nelle

Cor
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-corporature umane, all'intorno delle quali vi fi

fcoprono delle vene turgide, groffe, ed enfiate non

ordinariamente , ancora da copioſa quantità di

fangue: or domando io in queſto cafo all' Autorė

di questa sì fatta Scrittura ; debbo io tagliare, ed

a prire quelle vene si fattamente ripiene, e gonfie,

le quali apparifcono all' intorno di quei tumori,

e di quelle dolorofe fluíſioni per cavarne quel fan

gue, che le inturgidifče è Probabilmente mi ri

ſponderebbe di sì, fecondo il dato precetto nel

# Testo; e pure questa è una di quelle refoluzioni da

non s'intraprendere, per non operare con mani

feſto pericolo di far crefcere quegli accennati tu

mori, e con pregiudizio notabiliffimo degli Am

* malati; o almanco quando quest'operazione fi do

vefſe effettuare in qualche neceſſitofo cafo , nel

# quale altro rimedio non fi foffe potuto ſperimen

# tare; per efequire quest operazione con maggior

? ſicurezza, almanco probabile, dovea, dico; pre

ir mettere a questa le generali vacuazioni per ifgra

i vare l'abito di quel corpo da quello, che ſuperfluo

# vi fi poteffe ritrovare, per altre parti, conforme

i infegna la buona Scuola de' Medici ; acciocchè

non precipitaffero rovinoſamente tutti gli umori

foprabbondanti a quel luogo, dove la Natura di

già fenz’effer moffa da caŭfa alcuna, almeno pa

tente, ma di fuo proprio motivo colà gli traman
da. Mi臘 il diſcreto Lettore , che di bel

nuovo gli

: Plicare, che in me il fofpetto rinnuovafi, di non

effer questi documenti Ipocratici ; imperocchè nel

feguente Testo fi proibiſce in parte l'intaccare, ed

il tagliare anche ſemplicemente le Varici, per te

|
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ma che non rimangano dell'ulcere incurabili in

quelle

molesto l’ orecchie, mentre torno a re- ,

|
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quelle intaccatfire; ma nel fuo proprio luogo que

sto particolare meglio lo efaminerò. -

tln' altro modo di votare queſti tumori propo

ne il Teſto, fe per avventura le vene non fiėno vi

fibili da poterfi tagliare conforme accennò; e que

sto votamento vuole che s'efequìfca per mezzó d'

una quantità di profonde fcarificazioni fatte con

ferramenti di taglio acuti, e ben affilati . Intorno

del qual precetto due cofe debbo riflettere; la pri

Ina fi è, che Galeno pure nel fecondo Libro dell’

Arte curativa a Glaucone al Capitolo festo, pare

che aderifca a questo inſegnamento, in queſta pre

cifa forma di dire: Si verò perfumma cutis in par

te inflammata tenfio valida fuerit multis , ac me

diocribus fearificationibus in fuperficie incidere

oportet.E poco fotto: Cæterum in quibus difficulter

adfuppurationem pervenit, nec facile diſcuti tu

mor potest, fed fufpicio est humores craffiores , &

tenaciores ibi compastos existere; in his tantum dif

pofitionibus convenit ea, que fit per profundiores

fearificationes curatio. E queſto ſteffo modo di cu

rare le grand' Enfiagioni, l' accennò in due altre

fue Opere : la prima è nel fecondo del Metodo al

Capitolo primo in fomiglianti, parole : Phlegmo

nem, ởfuperfundit ; c: Cataplaſma fuperimponit,

cs" fearificat, cs" per halitữ digerit, & omni ratione

diſcutere tentat. E nella feconda, ch’è il Libro

delle coppette, e fcarificazioni così dice : Scarif

camus pārtes corporis, aut Phlegmone » Scºrrone

tentatos, aut tenfas, aut dolore vexatas, aut fluxio

ne affestas, fed quæ jam refflit. E queſta foggia d'

operare l’ ho io veduta più volte praticare con ot

timo fucceſſo, ma folamente in que tuinori pro

dotti dalla copia degli umori caldi , ed a’ qnali
- - - s era
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s era premeffa ogni e qualſivoglia altra diੋਂ
medicinale , per rimuover da tutto l' abito del

corpo, la copiofa abbondanza degli umori. Do

vendofi in oltre dal 'diligente Artefice feriamente

ponderare la temperatura di quelle compleſſioni,

nəlle quali fi vuol mettere in pratica questa bella

Dottrina; poichè il pretendere di cóstumarla in

un corpo ripieni di Succhi cattivi, fi correrebbe

pericolo manifesto di far mortificare quelle parti,

le quali a fimile operazione fi fottoponeffero, e

quindi paffate a qne pregiudici rimarcabili, i qua

li fono indivifibili compagni di queſto peffimo ac

cidente della mortificazione » e questi fono notiffi

mi a buoni Profeffori, che però non gli rammen

to, per non mi deviare dal mio affunto : In oltre

l’Artefice dee confiderare le forze dell'Ammala

to , e tutte quelle cofe , lə quali stanno ſempre

avanti gli occhi di quegli Operatori, che affenna

tamente camminano nelle loro funzioni e colla ra

gione, e colla ſperienza alla mano. La feconda co

fa degna di confiderazione più della prima , per

quello che rimira almeno la reputazione de' Ceru

fici, ſi è quella degli ſtrumenti, con i quali coman

da, che fi facciano quell’ intaccature nelle Varici,

e tumori accennati , volendo che que tali ferri

fieno di taglio acutiffimo; nella quale avvertenza

poco non defettano alcuni de’ Profeſſori, i quali

non di rado fi vagliono di strumenti, che anzi fono

più il caſa a fegare, che a tagliare: e così poco bene

efegui ſcono le loro operazioni , e con quella fquifi

tezza che fi richiede ; perocchè queſti accennati in

taccamenti, corn altresì qualſivoglia altra opera

zione da farfi col taglio fi dee proccurar di fare

son quella prontezza accennata da POIT nel

{ re
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Libro del Medico, al numero quarto : Quum enim

contingat eos qui fecantur dolere; id quod dolorenz

affert quam minimo tempore adeſſe convenit, quod

ipſum continget veloci festione fasta ; E di vantag

gio, per accennare ogni maniera d'operare col

taglio, vnole ancora, che alle volte queſta celerità

reſti dalla prudenza dell' Operatore modificata,

mentre nel mentọvato luogo così foggiugne : Ubi

verð multas festiones feri neceſſe est, žarda Chirur

gia utendum eft; velox enim continuum , & mul

zum dolorenz inducit . Tardus verð , &º intermit

tens, requiema aliquamz his curantur exibet . Ma

quando quei ferramenti per tagliare fon male affi

lati, e di taglio ottufo, filacera la carne, in vece

di tagliarla, e con notabile pregiudizio de' Malati,

i quali foffriſcono i tagli di questi strumenti. Si

proccuri dunque , che i ferramenti da taglio de'

Cerufici fieno affilatiffimi , fe vogliono bene, e

gentilmente eſeguire le loro operazioni . Dopo

queſte fcarificazioni, vuole il Tėlto, che fi proccu

ri di cavare il fangue dalle medefime , con dili

genza, e piacevolezza, e ſenza grave compreſſione

con quello ftrumento, che egli Tenta appella ; in

torno di che mi perfuado, che maggior benefizio

non ne refultaffe, fe fi proccuraffe la detta vacua

zione con altro mezzo, e ſenza la Tenta accenna

ta : cavato il fangue da que tagli, poſcia debbonti

in tutto e per tutto ripulire con Aceto. dall’ umi

dore rimaftovi fra le loro labbra ; e dipoi vuole,

che vi fi s' applichi per di fopra queľ rimedio

Enemon, o fupprefſivo del fangue, del quale mol

to a lungo ne difcorfi nella Nota Sesta, che però

a quella mi rimetto : E fopra queſto Medicamento

Enemon comanda che vi fi metta per di fopra del
la

彎
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la Lana fudicia, bene fcardaffata,e morbida afper

fa con Olio, e con Vino: Quello che l' Autore da

體 diverſità di rimedi ម្ដុំ , io la voglio

ar più a biſticciare con effo lui , non parendõmi

bene, ne ragionevolmente di queſti rimed propo

ftcne alcuno ; ed in primo luogo confiderifi l'Ace

to, pofcia il Vino , ed in ultimo l'Olio , i quali

Medicamenti , fecondoi precetti d' Ipocrate affe

gnati ne fuoi Tefti , fon tutti fconvenientitfimi

in primo principio dell'ulcere della natura di

quelle , che fon da farfi ne' tumori accennati, i

quali foncagionati dal fangue, che però fogliono

effere d’ordinario dolorofi, fe non dolorofiffini.

Profegue il Teſto º con avvertirci, che la parte

sì fattamente fcarificata fi debba tener follevata,

acciocchè non vi cada nuova fluffione, e di più ac

cenna, che non s'inumidifca con cofa verūna ; il

che pare non poco repugnare alla ragione, mentre

fappiamo, e per iſperienza offerviamo, che i tu

mori prodotti dal fangue, e le novelle ferite deb

bonfi refriggerare, ed umettare nel loro principio,

er bene incamminare la di loro curagione. Quel

莺 che di ragionevoliffimo fi prefcrive in queſto

luogo è una fevera dieta, e che beva dell' Acqua;

quello il quale ha queſta operazione fofferta. E

queſta dieťa, e quella maniera di fituare il luogo

impiagato, mi pajono due cofe confacenti , e fe

condo la ragionevole, e legitima ſperienza .

Molti di quegli, i quali leggeranno queſte Note

gli fembrerà per avventura nojofo il mio repetito

dire nella prefcrizione della dieta per tutta la for

ta delle ferite, delle piaghe, quaſi che non vi fieno

altri fpeciofi mezzi per condurle alla fanità; ma

ponderate due cofe ನಿ , l'una che questa

P dieta,
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dieta, è ſempre stata dal Divino Maestro fomma

nyente ricordata, e foventifiimamente ordinata:

nºn folo per le piaghe, ma eziandio per tutti i

mali, conforme dalle fue Opere apertamente rif:

contrafi; l'altra coſa fi è, che da ciaſcheduno » il

quale abbia fior di giudizio abile, e ſuficiente Pºr
ćiò, a diſcernere quanto fiafi importantemente Dę:

ceffario queſto 鬱 rimedio, vėdrà daddovero chi

che fia non effervi altro ficuro mezzo da ordi

narfi per la guarigione di tutti i malori · Ed in
quanto alle piaghe, fe il vitto fuperfluo, e la fua

qualità contrariš non gli fomministrano queſti due

mezzi materia per fomentare la di loro durazione,

preſto preſto rimoffe le cagioni particolari con

durranfi al rammarginamento ; e ciò fia detto a

que Profeſſori particolarmente deſideroti di b:
praticare queſta primiera parte di Medicina » che

Dieta chiamafi ; Difendendomi dal tanto :e sì re

plicato rimedio accennato, Galeno, e faggiam:
nel decino del Metodo, Capitolo quinto : Nam

quæ maximè (o che bellá, e degna ponderaziºne}

fune ad curationem neceſſària, eademque maximè

ignorata, nec Hippocrates ipſe identidem ref*****

gravatur.

Due altre cofe fi propongono da fare in queſto

luogo, le qnali per eiler chiariliimamente deſcit

tevi, non hannobiſogno di mia rifleſſione ; :: íolo

foggiungo, che al biſogno preſente: non mi Pºr

confacevole quell'Impiastro, da applicarſi quando

che vi farà per avventura fopraggiunta l'infiam:

magione, dopo lo sfafciamento delle ſcarificazioni
accennate; perciocchè l'Agnocaſto, ed il Linfeme,

per quello di ſopra ne difčorfi paiono contrari alle
-Piaghe infiammate, ritenendo in fe queſti ತುಣ್ಯMe

1 -
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dicamenti delle particelle atte a rifcaldare.盏。

conda cofada farfi intorno le dette fcarificazioni,

dopo che fi fono sfafciate, trovandofi infiammate,

ed accompagnate colla lacerazione, fe ne rimette

in tutto al parere del giudiziolo Operatore Chi

rurgo : ed in verità questo modo d'infegnare par

veramente degno d'aſcriverſi al Divino Maeſtro;

anzi fermamente credo, che fe alcun documento

in queſto luogo fia fuo, queſto fiane l' nnico.
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TESTO QUARANTESIMOSEST.o.
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Mfa quando nella parte anteriore della gamba vi è

la Varice o apparente, o coperta dalla carne, e la

parte anteriore della gamba nereggia, e pare che

chiegga il cavar delfingae, non fi dee in veruna

maniera venire al taglio , imperocchè, per lo pià

da tagli fi fanno l' ulcere maggiori per l' influß

del fangue della Varice ; ma fi dee pugnere la Va

rice fiefſa in molti luoghi , conforme fembrerà più

opportuno.
-

NOTA QUARANTESIMASESTA.

E Varici fono dilatazionì di vene , che fi ve

dono ſeguire manifestamente, e fuori dell’or

din naturale, e che follevano anche fopra di

fe i comuni tegumenti, e non so che accadano fot

to la carne, ficcome fi defcrivono alle volte fegui

re da chi ha fatto questo Teſto; ne meno il modo

propoſto d'operarvi all'intorno per rìmuoverle,

ini pare che richieda alcuna riffeſſione , perchè

è tanto chiaramente deſcrittovi, che con maggior

eſpreſſione dir non fi puole, quando però pāreffe

praticabile quel modo di curare questi sì fatti

malori. Ma in queſto luogo ancora non credo che

vi abbia detto di fuo nulla Ipocrate , imperocchè

vi è una apertiffima contraddizione, ed è questa,

che una volta comanda che non fi taglino in modo

veruno le Varici accennate, acciocchè non ne fe

gua l'accreſcimento delle piaghe: alle quali foffe

ro d’attorno; nel qual luogo però menzione alcu

na non fa egli di piaghe; ñe tampoco pare che fi

Poffa ordinatamente dedurre, che ponga d’avanti
? =

Զ
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gli occhi le Variçi, le quali non di rado accompa

guano l' ulcere ſpecialmente nelle gambe , impe

rocchè ne' due Tefti fuperiori ha trattato de' Tu

mori de piedi , e della loro curagione efprefſa

mente, e non di piaghe ; ed in fine di queſto pre

fente Tefto comandā, che fi forino le Varici con

replicate, e fpeffe punture, contraddicendo mani

festamente a fe medefimo con queſto modo imbro

gliato di ſcrivere; anzi di vantaggio credo, ed af

folutamente afevero, per quello, che vedo feguire

in pratica, che quanto più una parte fi lacera, e fi

ftrapazza ( dirò così ) colla moltiplicità delle pun«

ture, e delle diviſioni, tanto maggiormente s'eſpo

ne agl'incommodi replicati del male ; e di questo

deterioramento maggiore accennato ne abbiamo

non poche riprove; perocchè fra gli altri cafi of

ſerviamo, che quando da materie marciofe corro

five contenute in qualche tumore, e che queste

o per trafcuraggine del Profeſſore Chirurgo, o

dell'Ammalato, o per altro difordine, o pure per

altra incognita cagione impiaghino in più; e di

verſi luoghi lapelle, per questo numero moltipli

ce di bocche, è costretto il giudiziofo Artefice ri

durre tutti quei fori in una ſola diviſione , accioc

chè più presto ne fegua l’ evacnazione della marcia

rattenutavi , e quindi ne fortifca poi la guarigione

della pelle ; e questo particolarmente ſegue in que

tumori chiamati dal Volgo Veſpai, o pure Favi;

e nello fteffo inconveniente foventiffimamente

s'incorre allora quando s'apre un tumore con

piccola apertura, dalla quale non puolufcit bëhe

tutta la marcia contenutavi, è neceſſitato il Chi

furgo dilatare di bel nuovo la primiera apertura,

fe non vuole che il male degenéri, come frequen
P 2 ξζ
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ੰe vedefi accadere in ulcere finuoſe, ed aver

polcia per rifanarle ad aprire più, e diverſe volte,

con grave incomodo, e danno degli Ammalati; nel

quaſ difordine non fi farebbe incorſo, fe fi foffe

óperato fecondo che il biſogno richiedeva , cioè

con aperture competenti alla naturalezza di quel

malore; ed in fomiglianti difordini probabilmen

te fi farebbono incorrere quegli, a’ quali repetita

mente fi pugneffe, e fi sforacchiaffe più e diverſe

volte, e la pelle, e con effa la Varice conforme il

Teſto ဂ္ယီဒီး'ိင်္ခ်ိ non potendofi votare per

que piccoli forami le materie più groffe, e vifcofe

contenute nel fuo alveo, che però quando il Chi

rurgo doveffe ciò fare, bifognerebbe che efequiffe

questa operazione con larghe aperture ; e adequate

alla grandezza delle medeſime vene dilatate, per

evitare i difordini confimili agli accennati intorno

a’tumori.

Stimo per ultimo fuperfluo riportare in questo

luogo i tanti , e diverfi modi di curare le Varici,

proposti dagli Autori quaſi tutti, avendone ognu

no, per così dire, il modo, e la maniera propria;

perocchè occorrendomene curare, alrro rimedio

non vi oferei, che quello d’una proporzionata die

ta, per riparare alle caufe antecedenti, le quali non

correstero con tanto rovinofo influffo alle medefi

me Varici per accreſcerle, e per di fuori, vi adatte

rei uni acconcia faſciatura per proibire che quelle

non fi dilatafero di vantaggio , e quindi in pro

greffo di tempo fi debilitaffero le parti, che all' in

torno le circondano.
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TESTO QyATANTESIMOSETTIMO.

Ma quando avrai aperta la vena, e laſciato dipoi

fpicciare il/angue, e toltone via illegame , e pur

tuttavia feguiti il fangue ad uſcire ; in tal modo

fituerai la parte, o fiafi il braccio , o la gamba,

che ilfangue torni in fu per refluff), e così dei te

nerla qstanto che fembrerà opportuno, ed in tal

maniera collocata, la dei dopo fafciare , rimoffa ·

dalla ferita ogni meinima porzione di fangue.

Quindi vi foprapporrai una pezza a più doppi imz

bevuta di vino, e per di fopra della lana afperfa

con olio; e benchè il fangue efca rovinofamente, in

questo modo fi stagna ; efe per avventura nel ta

Elio fatto vi rimaneſſe porzione di fangue, s'in

fiamma, e s’ammarcifce : e quefia tale operazio

ne fi dee fire dopo avere il Paziente mangiato, e

bevuto fecondo il bifogno, e quando quegli farà

: rifcaldato , ed in giorno , più tofio caldo,

che freddo. |- « '

NOTA QUARANTESIMASETTIMA.

D A queſto Teſto alcuni deducono, il modo da

tenerli per cavare il fangue da tutte le vene;

ma in verità fe ben bene eſamino il dire di quello

per effer conneffo immediatiffimamente ad altro,

dove fi tratta della curagione delle Varici, vedre

mo che non fi puole, fe non stiracchiatamente, da

effo dedurre, e raccogliere una fimile operazione:

ma chi ciò fi diede ad intendere fra gli aſtri, come

fu il Vidio , non avea forfe ben věduto quanto a

a lungo Ipocrate difcorra faviamente di queſta.

operazi9ne nel Libro del Medico, al numero fetti
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mo, che però non occorreva che così confuſamente

la voleffe ficcare , o inſegnare in un luogo tanto

improprio, come è questo, dove fi tratta delle pia

ghê. Ne tampoco mi piace quello, che altri fi cre

dono col Manialdo, cioè, che Ipocrate voleffe, che

a quegli, a’ quali dceficavare il fangue , ſi muniffe

loro lo ſłomaco avanti con qualche cofa corrobo

rante , acciocchè le vene non tiraffere a fe delle

crudezze dagl'inteftini ; perocchè questa è una

mera baja , e ciancia dell' ignorante Volgo , e

contuttochè il Manialdo affermi, per falvare l'au

torità del Testo, che fia cofa indegna d' Ipocrate ·

il dire , che in queſto luogo pretenda d'inſegnare

il modo di cavare il fangue da tutte le vene, dalle

quali cavar fi fuole, ma che folamente ( dice egli )

pretende il Teſto d'infegnare il modo da tenērfi,

quando deefi cavare dalle Varici ; ed io franca

mente lo credo, poichè per avanti ha trattato di

queſto malore. Ma non poffo giammai aderire a

uello, che lo steffo Manialdo fi crede, cioè, che a

ue' tali fe gli debba primieramente refocillare lo

OſnaCO, affinchè levenenon tirino delle crudezze

dal medefimo stomaco in tutta la maffa fanguigna;

e di più foggiugne, che cavandofi il fangue dalle

vene varicofe, per effere il fangue in luogo parti

colare, e determinato,la Natura non puol' attrarre

Îe crudezze dagl’ intestini in poca quantità nelle

prime strade, e vene, che intorno di quegli ritro

vanfi; ma che nell' alrre miſſioni di fangue la

Natura le tirerà in tutta la maffa degli umori ; il

the non credo già io, perocchè tanto è cavare il

Hangue dalle Varici, quanto che cavarlo da tutte

l'altre vene, per avere e queste, e quelle una co

mune connellione, anche per confenſo di ပ္ရဲ႕i）
1 quali
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i quali non aveano della circolazione,ເເ со

gnizione, per non sferfi per ancora fcoperta questa
ši bella, é neceſſaria cofa, anzi neceſſarjffima per

1a pratica tutta della Medicina.

el modo poi di fermare il fangue, che ſpicciaf

fe dalle vene tagliate nella maniera chiaramente

deſcritta nel Teſto, non è neceſſario, che io fog

iunga altro, e basta metterlo in efecuzione, quan

體 očcorreffe, e piacefe di praticare una sì fatta

operazione, alla quale io mai non confentirei, per

non effer cofa da praticarfi, fe non grave pericolo

e de Pazienti, e della reputazione degli Artefici;

ma bensì quando che le Varici talmente fuffero

piene, che arrecaffero dolore, proccurerei di fce

mare la copia foprabbondante degli umori, con

cavarne per altre parti , e così fi ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟုန္ဟစ္တ
e i dolori, e l’altre incomodità, le quali arrecaffe

ro le medefime Varici; ed al più al più fopra di

qnelle mi varrei d'una faſciatura ſpulſiva prati

cata nella forma deſcritta da me nella Nota Deci

manona per retrofpignere gli umori čoncorrenti

alle piaghe, e per tenere infieme, ed unite le parti

feParate delle medefime piaghe. Ne tampocổ mi

trattengo vantaggiofsmente in repetere quell'altre

confiderazioni addotte nel medeſmo Testo, o per

chè fonº notiffmea qualunque Profefore, al quale

aggradifero di praticarfi , o pure perchè re ho

diſcorſo per avanti ne Tefti, i quali veramente

fono da aſcriverfi ad Ipocrate. * * * *

~
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TESTO QyARANTOTTESIMO.

E fe ilfangeefeguiza ad uſcire, fa di mefieri at

taccarvi la Coppetta, e dopo fiaccata, fe continua

a mandarfuora o fangue, o altro umore ferof,

deefi di bel nuovo appiccare la Coppetta per ca

varne quello che v'è restato ; altrimenti fe ri

mangono delle porzioncelle di fangue nellº intac

cature, da questo fi rendono infiammate l' ulcere;

ed è neceſſario lavare tutti questi tagli coll' Ace

to, e dipoi non bagnargli, ne meno giacervi fopra,

ma applicarvistäälche rimedio convenienie alle

piaghe novelle. : quando Jia'ಜ್ಞ!
Ze Čoppette o all intorno del ginocchio, o per di

fotto, s'applichino quando fia in piedi il Paziente:

fè pure poſſa starvi.

NOTA QųARANTOTTESIMA.

A queſto Teſto non mi par degno d'aferi

v rfi ad Ipocrats, poſciachè il modo d’at

taccare le Coppette , diffufamente l'ha infegnato

nel poco fa citato Libro del Medico al numero fe

fio, e fettimo. Ne meno poffo foſcrivere a quello

che dice il Vidio, cioè che non folamente in que

fto Teſto,ma ne anche negli antecedenti,dove trat

ta del modo di cavare il fangue tanto dalle Varici,

quanto dall'altre vene non varicofe; accadendo,

che quelle piccole feritucce fatte nelle medefime

vene per cavare il fangue, degeneraffero in piaghe,

pretenda Ipocrate in queſti ultirni Tefti , per non

inancare di non infegnare tutti que modi , i qua

li riſguardano l’ univerfal maniera da tenerfi per

curare qualſivoglia forta di piaghe, comprenda,di
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co , in questi luoghi ultimi, ancora queste piccole

ulceretté. Ma per verità queſto mi pare un prete

sto troppo furtivamente emendicato , per voler

falvare una cofa; la quale è per fe fteffa palefe; pe

rocchè ne' Testi , i quali veramente io stimo d'

Ipocrate, ne abbiamo veduto,e fentito apertiffima

mente trattare dì tutte le piaghe, e con ogni efat

tezza, e di più con tutte quelle minime ponde

razioni degne veramente della fagaciffima dili

genza di un tant'Humo ; che perciò mi pare fuper

fluo, che in ultimo di questa fra veramente nobi

le Opera, voleffe ripetére così imbrogliatamen

te confiderazioni di sì lieve momento, avendo per

prima trattato ancora delle fempliciſſime piaghe,

ed in altresì del modo di governārii nel curarle nel

Teſto particolarmente festo con questa precifa for

ma di parole : Ogni piaga fatta, da arme acuta, o

tagliente richiede quelMedicamềmo, che da Greci,

è chiamato Enemon , e che impedifie la fuppurazio

me. e rafciuga . Che perciò a quello infegnamento

puro, e ſpianato, e sì tanto chiaro, deefi porre la

mira attentiffima , e non a queſte cofe pofte qnivi

con tanto poco ordine , e驚 d'ogni ordinata

maniera di ſcrivere; e quando le piaghe di questa

razza ancora cominciaffero a fare della marcia, il

modo di curarle l'inſegnò pure Ipocrate nel quinto

Testo così dicendo: L'ulcere novelle, e le parti all'

intorno non s'infiammeranno fe fi proccurerà, che

quanto prima comincino a far marcia, e quella eſta

liberamente », ne fa rattenuta dalla piccola bocca

dell'ulcera : Ma per prova più autentica, ed ir

contrastabile di quanto io ho detto, cioè di foſpet

tare che queſto Testo non fia del Venerando Vec

chio, dico, che io non fo intendere ; in che modo fi
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foilà attaccare la Coppetta , quando che eſce il

fangue abbondantemente, e dopo staccata, fe con

Imaggior copia verfa il fangue, o altro umore fiero

fo, e fottile, di bel nuovo deefi appiccare la Cop

petta con prefcia, e furia, avanti che fi riempia : e

così con un tal qual’ordine inprogliato, e confufo

framifchiare una cofa coll'altra. E poi con qual

ragione fi pofano con Àceto lavare le piaghe fatte

nell'elevazioni dolorofe della carne cagionatefi

dalle Coppette ? mentre che Ipocrate comanda,

che nel medicare le piaghe fi proccuri di ftar lon

tani dalle cofe acri, e mordaci , conforme egli

f'effo ci laſciò registrato nel Testo quinto di questo

medefimo Libro con queſto dire: Tenendof afċiuzze

le piaghe con Medicamento non mordicante; e difi

mil parere , egli pure fe ne dicharò confor

me accennai , nella Nota Prima di questí Te

fti, nel Libro de' Mali delle Donne in queste chiare

parole: Acribus, & acerbis vitatis, mollibus verò

admixtis prout tempestivum tibi effe videbitur.

Inquanto all’Aceto, ognuno fa quanto fia acre, e

mordace, ficcome non poche volte ho dimostrato

nell'Annotazioni de' Medicamenti dovunque m’è

occorſo far menzione dell’ accennato liquore. Ma

per efaminare questa operazione delle Copette, al

quanto feriamente vorrei, che mi diceforo que'ta

li; i quali fi credono, che queſti fieno documenti d'

Ipocrate, come fi þpfano attaccare le Coppette

nelle gambe a quegli, che fanno in piedi , quan

do ancora vi poteffero fare, ficcome fi comanda

nell'ultimo di questo Testo ? Io fo di certa ſcien

za, e d'indựbitafa fperienza, che attaccate le Cop

pette in queſte parti arrecano dolore più che ordi

jario; e quaſi dico infopportabile, quando ancora
, - i Pa

#

مه



^ ^

i Pazienti stieno distefi, ebenadagiati in lettò, e

con tutto lor comodo, e che per questa pofitura le

parti del corpo fono relaffate,ed in ſomma quiete.

Credo adunque fermamente , che di gran lunga ,

anzi ſenza quaſi paragone alcuno fi faceffe il dolo

re fentir maggiore , quando che le Coppette s'at

taccaffero nelle gambe, ſtando ritti in piedi i Ma

lati , o chi n’aveffe sì fatto bifogno, per effer i

muſcoli dellegambe particolarmente tirati; egon

fi per la fatica, la quale eſercitano in diftenderfi

per tener foftenuto tutto il rimanente del corpo .

Di vantaggio dico, che quaſi impoffibile ſtimerei,

che le Coppette attaccare fi poteffero in luogo che

non preſta, ne cede, ficcome è quello delle gam

be, mentrechè fono sì fattamente fituate , confor

me l'Autore comanda in queſto Teſto.

Dican püre quello, che più gli aggrada quanti

Spoſitori fi trovano, i quali hanno d'attorno que

ito Teſto faticato, o per farlo intendere, o pure

per difenderlo d'Ipocrate, ch' io non poffo in mo

do veruno, ne tampoco in una minima parte,

fottoſcrivere a loro pareri , eccettuatene quella

tritiiſima, ed altrettảnto ordinariiſima riflestiọne,

cioè, ch’effendofi laſciato del fangue nell’intacca

ture dove fono ſtate attaccate le Coppette z affolu

lutamente cagionerà il detto, fangue l’infiamma

gione in quelle piagucce ; la qual cofa Ipocrate

regiſtròੀ Teſto Quinto, con queſte precife pa

role : E fuppurano le Ulcere per l'alterazione, e per

l'incalefcenza del fangue, finchè putrefatto fi con

verta in marcia. E di vantaggio ne infegnò nel

Teſto fufſeguente, cioè nel Šeſto, la fua cura

gione in qüeſti termini; Ad ogni piaga fatta di

fr/co ; purchè non fia nel ventre , giova %farne
↑/1 C?•
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uſcire delfangue, ſecondo, che fembrarà opportuno;

che però non poffo in modo alcune credere, che

queſto fia veramente Teſto d'Ipocrate per i motivi

antedetti; e quando occorrefero bifogni di queſta

forma accennâti , al ſempre mai Venerabil Vec

chio farei ricorſo, come quello che dee feguitarfi

in tutte quelle cofe, le quali veramente fi confanno

colla ragione, e colla ſperienza.

Avvertendoti in ultimo,caro Lettore, ch'io fem

pre ho avuto, ed avrò in avvenire avanti gli oc

chi nella negativa , o affermativa di tutte le cofe,

per vere, o per falfe, ch'elle fiano, quella bella, e

sì degna matlima d'Ipocrate, registrata, benchè in

altro propofito, nel Libro de Mali popolari alla

Sezione feconda ; Nil temerè affirmaandum , nihil

contemnendum. E di queſto avvertilcotene, ac

ciocchè tu fappia, che di quanto forfe appariſce in

queſta mia Scrittura, che io abbia dato nella voce

d'alcuni de'Comentatori,e degli Scrittori di Medi

cina, repudiando alcune delle loro opinioni , tut

to io l'ho accennato, perchè così tutto m’è parfo,

che m'abbia dimoſtrato la fincerità della vera fpe

rienza, alla quale, per quanto mi fon potuto av

vedere, m'ha fatta ſicuriffima ſcorta il Diviniffi

moIpocrate colla fua Dottrina •
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Gli errori, che s’incontreranno in questo Libro,

poffono da chi che fia correggerfi. No

tanfi foltanto quelli , che poſ

fono effere cagione

d'inganno.

Errori.

Pag. I I. vana

12. mollieuduma

22. quidnam

4 I. vantae

43. lentenz

46. concorpoſcere

56. posta

72. illum

8o. rotto

9o. abcidere

I 27. fperanza

Correzzioni.

Vena

molliendum

quidam

ግU∂ነ2ፌg

linteum

concorporefcere

peſta

illitum2

TettO

abſcidere

fperienza
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